fondato 


nel 


Giovedì notte una pioggia intensa 
ha riversato nel torrente Carrione una 
quantità d’acqua immane, trasfor- 
mandolo da rivolo innocuo a fiume 
impetuoso come ormai siamo abituati 
a vedere in questi ultimi anni, quattro 
ore di rovesci, bombe d’acqua, usando 
una terminologia oramai comune in 
questo Paese, flagellato da nord a sud 
dal maltempo, ma soprattutto stuprato 
dalla mala gestione e dal consumo del 
territorio. 

Le acque imbrigliate dai nuovi la- 
vori di arginatura negli anni successivi 
all'alluvione del 2003 hanno sfondato 


centocinquanta metri di muro di con- 


tenimento, straripando su Avenza e 
Marina di Carrara allagandole. Un 
muro nuovo appunto, costruito, evi- 
dentemente male, pochi anni fa, che 
gia mostrava segni d’infiltrazioni, già 
denunciati dai cittadini come al solito 
mai ascoltati. Ed ora quel muro non c'è 
più, come non c'è più la pazienza della 
gente, che dopo essersi rimboccata le 
maniche armata di pale, tiracqua e sti- 
vali (grande la solidarietà), ha sfogato 
la propria rabbia sabato mattina davanti 
il Comune. 

Duemila persone, forse più si sono 
riversate anch'esse come un fiume in 
piena per avere spiegazioni, per urlare 
la propria rabbia nei confronti di una 
classe politica incapace di gestire non 
solo l'emergenza, ma soprattutto di 
aver reso la città uno squallido distret- 
to minerario, dove è diventato difficile 
vivere. Con arroganza il sindaco rispon- 
de negando qualsiasi responsabilità da 


www.umanlitanova.org 


SETTIMANALE 


Malatesta 


Alluvione a Carrara 


L'acqua che infuoca 


1920 da 


parte sua e dell’amministrazione. È la 


goccia che fa traboccare il vaso: una 
amministrazione che non è responsa- 
bile è evidentemente una amministra- 
zione di irresponsabili e in quanto tale 
va rispedita a casa. 

La stampa parlerà di estremisti, 
ultras, gruppi fascisti... 

Li lasciamo dire, com'è come non è, 
mentre tra provincia, comune e regione 
inizia l'ormai patetico giochetto dello 
scarica barile, i cittadini occupano da 
prima il Comune e poi la sala di rappre- 


sentanza, decidendo di non uscire da 


lì se non dopo le dimissioni di sindaco 
e giunta. Tante le persone, centinaia 
di cittadini, fuori e dentro l’edificio 
che spontaneamente hanno deciso di 
dare atto ad un presidio permanente e 
d’indire un'assemblea pubblica. Una 
cinquantina di persone ha trascorso la 
notte di sabato all’interno del Comune, 
così come quella di domenica e quelle 
che seguiranno, ma in centinaia fino 
a tarda ora sono presenti e altrettanti 
arrivano per dare il buongiorno e avvi- 
cendarsi nel presidio. 
.Nell’assemblea pomeridiana do- 
menicale si è deciso di dare forma ad 
un'Assemblea popolare, espressione di 
questo movimento di protesta, aparti- 
tico, auto-organizzato e gestito in ma- 
niera orizzontale tramite un'assemblea, 
unico organo decisionale. Si è dato 
vita a gruppi di lavoro aventi il compito 
di denunziare e analizzare i problemi 
locali riguardo tematiche ambientali e 
politiche. L'assemblea inoltre ribadisce 
il suo proposito di non abbandonare i 


Errico 


locali comunali fino a quando non ci 
saranno le dimissioni della giunta e del 
sindaco Zubbani. 

E’ tutto incorso d’opera, sappiamo 
che partiti e partitini cercheranno di 
farsi pubblicità e di cavalcare questa 


‘ bell'espressione di risveglio parteci- 
pativo, siamo oltremodo consapevoli 


che protagonismo, approfittatori e 


14 Novembre, per una giornata di lotta 


€ 1.50 


ANARCHICO 


capo-rioni siano fenomeni certi e 


diffusi, ma la risposta dell Assemblea 
è incoraggiante, convinta nell’autoge- 
stione collettiva della lotta. 

Sembra che dall'acqua che tuttora 
imperversa dal cielo si sia rinvigorita la 
luce della Fiaccola. 

La rabbia oramai cronica del popolo, 
stanco di una vita precaria, tra lavoro 


Il 14 Novembre avrà luogo in tutta Italia un nuovo sciopero generale indetto dal sindacalismo di base per dare una risposta forte e determinata contro il Jobs Act e contro le 
politiche del Governo che peggiorano ancora di più il tenore di vita di una parte dei lavoratori e dei ceti popolari. 
Come anarchic* anche noi saremo ancora una volta in piazza, con i nostri contenuti e le nostre bandiere per dare un uo significativo alla lotta che ci attende oggi e nel ` 


prossimo futuro. 


Un proverbio popolare dice che “il tempo è galantuomo”. Non a caso, con il passare del tempo Matteo Renzi ha man mano dismesso la sua veste di “democratico” per indos- 
sare l'abito che più gli si addice, quello di esplicito rappresentante degli interessi dei poteri forti, della Confindustria, delle grandi imprese di costruzione, dei concessionari di 
servizi pubblici, della finanza, delle banche e della rendita parassitaria, i veri beneficiari delle sue “riforme”. 

Il fatto che i sindacati di Stato si siano oggi improvvisamente accorti che il giovin fiorentino non intende più “‘concertare” alcunchè e vedano messe in ) discussione le posizioni 
di potere e rendita di cui hanno sino ad oggi goduto, non ci stupisce affatto. Da che è mondo, questo è il rischio che corre chi si pone al servizio del potente di turno, il arabi 
una volta raggiunto il suo scopo, si sbarazzerà di chi gli è oramai del tutto inutile. 

Lasciamo quindi ai sindacati di Stato la responsabilità di avere in tutti questi anni bloccato qualsiasi spinta rivendicativa maturasse spontanea dalla classe lavoratrice, di avere 
barattato la crescita esponenziale del lavoro precario e la sottoccupazione dei giovani in cambio di posizioni di rendita e di maggior controllo nei luoghi di lavoro, di avere 
acconsentito senza fiatare alla Legge Fornero, di avere supinamente accettato agM tipo di accordo a perdere, in breve di avere utilizzato per i propri fini di autoconservazione 
la delega ricevuta. 

Quello che costoro ci hanno lasciato sono la perdita dei diritti da parte dei lavoratori, la progressiva limitazione del diritto di sciopero, i REOVNEgiment disciplinari e i licenzia- 
menti discriminatori, sempre più spesso sono accompagnati da ` manganellate, denunce, fogli di via ed espulsioni dai luoghi di lavoro.. i 
In quanto anarchici, mentre siamo solidali con i lavoratori colpiti dalla violenza poliziesca e delle istituzioni, non possiamo nascondere le complicità dei sindacati pronta-firma. 
Per questo motivo, così come non ci siamo accodati alle proteste romane della CGIL non ci accoderemo neppure alla Fiom di Landini che solo oggi, dopo le manganellate 
di Roma, si è decisa a proclamare nientepopodimeno che lo sciopero generale ... beninteso a “tranches”. 

Per quanto ci riguarda, avevamo da subito denunciato che il governo Renzi costituisce un pericolo mortale per i lavoratori e che i suoi SEME proclami in fatto di “fonda- 
mentali miglioramenti” per i lavoratori non erano altro che fumo negli occhi per nascondere la reale sostanza del Jobs Act: quella che mira alla completa disarticolazione del 
mondo del lavoro ed alla creazione di un cupo universo popolato da individui privi di qualsiasi diritto e in perpetua lotta tra di loro, pronti a qualsiasi sacrificio o bassezza pur 
di riuscire a mantenere se stessi e le proprie famiglie, a vantaggio di quel ceto imprenditoriale e affaristico di cui Renzi, assieme a tutto il ceto politico, è il paladino. 

- Per questo motivo il 14 Novembre saremo in piazza a gridare il nostro rifiuto dell’individualismo egoista, dell’assuefazione, della logica che vorrebbe tutti contro 
tutti perché nessuno ricordi chi è il vero nemico e quindi gli si possa rivoltare contro. 

- Per contrapporre al governo ed ai suoi servi i principi ed i valori che storicamente hanno contraddistinto il movimento operaio: la solidarietà reciproca ed il 
mutuo appoggio. 

- Per confermare una volta di più che il mondo che vogliamo è è un mondo di liberi ed uguali. 


La Commissione Mondo del Lavoro-F.A I. 


16 Novembre 2014 


redazione: 
uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


che non c’è, tra tasse viceversa sempre 
presenti e sempre di più, messo ai mar- 
gini nel potere decisionale sia politico 
che sindacale, nel tentativo oramai 
chiaro e limpido di renderlo mansueto e 
docile seppur in tristissima condizione, 
sarà forse portatrice di cambiamento? 
..Vi faremo sapere! 
RedC 


Umanità Nova, 
non deve chiudere! 


Nonostante la generosità e l’impe- 
gno di lettori, diffusori e sostenitori 
le casse del giornale versano in 
bruttissime acque. La campagna 
di sottoscrizione straordinaria ha 
superato i 5000 euro raccolti ma non 
bastano: ci occorrono almeno 3000. 
euro di sottoscrizioni straordinarie 
da raccogliere entro fine mese per 
poter continuare a uscire! Faccia- 
mo un caloroso appello a tutti e 
tutte affinchè facciano la loro parte 
per permettere a Umanità Nova di 
continuare a uscire e a diffondere 
ogni settimana le idee di libertà, 
uguaglianza, solidarietà, interna- 
zionalismo, autogestione e azione 
diretta! Sosteniamo il RAHUBINAIA 
anarchico! 

Versamenti sul ccp n. 89947345 
intestato a Federico Denitto Casella 
Postale 812 34132 Trieste centro 


Per bonifici banca 

ri. IBAN: IT88Q076010220000008 
0947345 

CODICE BIC/SWIFT: BPPII- 
TRRXXX intestato sempre a Fede- 
rico Denitto 


Indicando la causale “10000 euro 
per Umanità Nova” 
L'AMMINISTRAZIONE 


16 Nevembre 2014 


14 Novembre 


Che si chiami governo delle larghe — 
intese o dei padroni poca differenza fa, 
la sostanza è la stessa. 

La realtà è che Renzi e la sua squa- 
dra usano il Jobs Act (controriforma 

‘del lavoro) come una clava contro i 
lavoratori e le lavoratrici per spazzare 
via gli ultimi rimasugli di diritti rimasti, 
fatti pesare come privilegi, per rendere 
i dipendenti del lavoro tutti equamente 
precarizzati e sottomessi al massimo del 
ricatto possibile da parte delle aziende 
con la piena libertà di licenziamento. 


Che il sig. Landini e la sig.ra Camus- - 


so se ne stiano accorgendo solo oggi è 
certamente un avvenimento, dopo che 
il sig. Renzi gli ha sbattuto definitiva- 
mente in faccia la nuova realtà: non c'è 
più spazio per la concertazione e non 
si fanno sconti sulle decisioni prese dal 
governo. E’ stato spiattellato in faccia 
anche alla cosiddetta sinistra nel PD 
che ha preferito mettere la coda fra le 
gambe ed è stato ribadito con altrettanta 
chiarezza alle confederazione dei sin- 
dacati di Stato, Cgil in testa. 

Renzi è sicuro in questo modo di 
sfondare nell’elettorato di destra, or- 
fano di Berlusconi, per aumentare le 
percentuali di voto a proprio favore. E 


per essere più convincente prende a | 


manganellate i lavoratori di Terni che 
hanno semplicemente gridato sotto 


i palazzi del governo a Roma il loro 
legittimo diritto alla difesa del posto di 
lavoro e del reddito. E’ il nuovo “Scelba”, 
attuale ministro Alfano, a farsi carico 
dell'operazione, ma non sappiamo se 
si sono fatti i conti senza l'oste. Un 
conto è massacrare di botte, di denunce, 
arresti e licenziamenti di rappresaglia, 
come avviene spesso e volentieri con 
i lavoratori, per gran parte immigrati, 
nella logistica, altro paio di maniche è 
riempire di botte i lavoratori delle accia- 
ierie di Terni, sostenuti da un'intera città 
e rappresentati dalla Fiom. A questo 
punto era come costringere la Cgil, a 
cominciare dalla Fiom, a scioperare e 
a scendere in piazza, nel tentativo di 
trattare una riduzione dei gravi prov- 
vedimenti messi in campo dal governo 
e soprattutto riconquistare la tanto 
agognata concertazione che tanti danni 
ha fatto ai lavoratori e lavoratrici. Per la 
Cgil è comunque indispensabile mettere 
in scena una protesta, anche se non 
otterrà risultati, perché andrà scemando 
come già in altri occasioni precedenti, 
per dare un contentino alla propria base 
e per non sfigurare anche di fronte al 
sindacalismo di base e alternativo che, 
radunando tutte le proprie forze, ave- 
va già proclamato in largo anticipo lo 
Sciopero Generale per il 14 novembre. 

Colpe da attribuire al sindacalismo 


#Renzi stai sereno (prima parte) 


Il decreto Sblocca-Italia è legge. 
Convertito definitivamente in legge dal 
Parlamento il 5 novembre scorso, è un 
autentico “mostro” politico e giuridico, 
che tradisce anche lo spirito neoliberista 


che anima l’azione del Governo. Il Senato . 


ha votato la fiducia al testo modificato 
alla Camera, senza poter esaminare 
il decreto. Quarantacinque articoli su 
edilizia, infrastrutture, ferrovie, appalti, 
bonifiche, dissesto idrogeologico, cassa 
in deroga e altro ancora. Un intricato 
e ambizioso decreto legge 133/2014. 
Approvato dal governo a fine agosto e 
pubblicato in gazzetta il 12 settembre 
scorso, doveva essere convertito entro 
l.11 novembre, altrimenti il testo avrebbe 
perso efficacia di legge. Esso apre ad 
un modello di sviluppo economico non 
più sostenibile. Speculazione edilizia, 


corruzione, inceneritori, inquinamento, 


trivellazioni, progressiva dismissione del 
patrimonio pubblico: questo è il futuro 
che ci attende! Per la fretta, però, ci 
sarebbero alcune norme traballanti sotto 
il profilo dei conti pubblici: ad esempio, 
in materia di deroghe al patto di stabilità 
per le bonifiche. L'obiettivo dichiarato è 
quello di sburocratizzare e “sbloccare” il 


Paese nei più disparati settori. Sono stati. 


ascoltati decine di enti e associazioni, e 
prodotti in commissione Ambiente della 
Camera 2200 emendamenti (poi ridotti 
a 700) al testo. Numeri che dimostrano i 
tanti conflitti e questioni sollevate da un 
testo di legge, che ha un forte impatto sul 
territorio nazionale. Matteo Renzi a luglio 
aveva promesso che con lo Sblocca Ita- 
lia sarebbero stati sbloccati 43 miliardi 
per il 1 settembre. Passati due mesi, i 
numeri però si sono sgonfiati, arrivati 
all'approvazione del decreto i soldi trovati 
e destinati a grandi “opere cantierabili in 
date certe” sono 3,9 miliardi. A queste 
considerazioni si aggiungono quelle dei 
tecnici del servizio Bilancio della Came- 
ra che hanno chiesto al governo come 
intenda far fronte alle coperture delle 
spese, essendo state utilizzate «risorse 
inerenti opere infrastrutturali strategiche 
già approvate». Sommando le previsioni 
tra i diversi progetti, si ottiene che ben il 
47% andrà a strade e autostrade, il 25% 
‘a ferrovie e solo l'8,8% a reti tramviarie 
e metropolitane». Lo Sblocca-Italia apre 
conflitti di interesse, fra l'ambito dei poteri 
riconosciuti, di incidere su interessi di enti 
e comunità locali, in particolare il comma 


Sbrocca Italia 


4, in cui viene stabilito che nelle decisioni 
da prendere, in caso di dissenso da parte 
di un'amministrazione pubblica, l’ultima 
parola spetta al Commissario straordina- 
rio. Per il presidente dell’anticorruzione il 
rischio è che in questo modo si «verrebbe 
a creare un commissariamento di scelte 
politiche locali da parte dell'amministra- 
tore di una società per azioni, anche 
se pubblica». L'obiettivo che si pone lo 
Sblocca Italia, attraverso deroghe, dei 
cantieri riaperti e semplificazioni è por- 
tare a termine più velocemente i lavori, e 


per raggiungerlo, sono previste deroghe . 


al codice degli appalti e semplificazioni 
delle procedure concorsuali. In questo 
modo il rischio è di abbassare i livelli di 
trasparenza e di lotta alla corruzione. 
Il provvedimento introduce per tutti gli 
interventi che rientrano nella definizione 
di “estrema urgenza” — e che riguardano 
la messa in sicurezza degli edifici sco- 
lastici, la riduzione dei rischi idraulici e 
geomorfologici, l'adeguamento della nor- 
mativa antisismica, la tutela ambientale 
e del patrimonio culturale - la possibilità 
di usufruire di «ulteriori disposizioni di 
carattere acceleratorio per la stipula del 
contratto, in deroga a quelle del Codice e 
permette alle imprese coinvolte nei lavori 
di non dover fornire alcuna garanzia a 
corredo dell'offerta, tale disposizione po- 
trebbe portare gli operatori economici a 
non rispettare gli impegni assunti, senza 
subire per questo alcun danno. Un altro 
aspetto poco chiaro (al comma 2) sta nel- 
la possibilità di avviare “procedure négo- 
ziali” senza dover pubblicare un bando, 
invitando almeno 10 operatori economici, 
anche per importi molto elevati (l'attuale 
soglia comunitaria è infatti di 5 milioni e 
800 mila euro). Misure urgenti anche per 
patrimonio culturale e ambiente, la cosa 
più preoccupante è la trasformazione 
«della deroga in regola». L’Articolo 25 
consente «ai Comuni di rilasciare l’auto- 
rizzazione edilizia in aree sottoposte a 
vincolo paesaggistico anche in assenza 
del parere della Soprintendenza, al mo- 
mento, invece, vincolante», o l'articolo 
26 che facilita il recupero degli immobili 
non più utilizzati del patrimonio pubblico 
(caserme, scuole e palazzi) semplifican- 
do la procedura per determinare la loro 
diversa finalità d'uso», ma prevedendo 
«che questa sia stabilita nell’ambito di 
trattative ‘private’ tra enti», con la chiu- 
sura «della partecipazione e al dibattito 


di base, soprattutto alle loro aspetti più 
burocratici e litigiosi, ce ne sono e la 
responsabilità maggiore che attribuiamo 
è quella di non aver creato le condizioni 
di Assemblee Generali dei delegati/te e 
militanti/te in modo unitario e trasversale 
per decidere su come affrontare assie- 
me la necessaria risposta conflittuale e 
radicale come necessita. 

Ma questa necessaria critica non 
deve essere di alibi per nessuno: né 
per coloro che trovano motivo per tirarsi 
indietro, né, ancor peggio, scambiando 
“lucciole per lanterne”, da parte di chi 
vuol vedere nell’atto di contrizione di 
Cgil-Fiom, un atto di redenzione, di- 
menticando tutto quello che hanno com- 
binato e svenduto fin'ora e soprattutto 
non vedendo la loro predisposizione già 
al compromesso. Assolutamente è da 
evitare di cadere nella trappola dell’as- 
sorbimento da parte loro della protesta 
che sta montando. Soprattutto non si 
può ignorare il vergogno accodo di Cgil, 
Cisl, Uil con Confindustria sulla Rap- 
presentanza Sindacale, con l'obbiettivo 
dichiarato di arrivare ad una legge da 
parte del governo che impedisca ogni 
autorganizzazione e lotta agli accordi 
contrattuali da loro decisi. 

Se le percentuali dei consensi per 
Renzi e il suo governo aumentano, 
magari in un area di votanti sempre più 


e non garantendo la trasparenza». Si 
allargano le maglie del patto di stabilità 
interno per i Comuni, ma si restingono 
per le Regioni. Da una parte si favorisce 
l'aumento della spesa degli enti locali 
(+250 milioni di euro), dall'altra però per 
settori fondamentali come il diritto allo 
studio e il lavoro dei disabili si richiama 
al risparmio (-500 milioni). Gli articoli in 
questione sono il numero 4 e il 42. Nel 
primo lo Sblocca Italia ha previsto che i 
pagamenti relativi alle opere segnalate 
dai sindaci, in risposta alla lettera del 
presidente del Consiglio, sono esclusi 
dal patto di stabilità, entro limite di 250 
milioni di euro il 2014. L'articolo 42 invece 
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Sciopero Generale per l’inizio della riscossa 
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ristretta, non ci deve interessare più di 
tanto. Quello che c’interessa veramente 
è la crescita nelle aziende e nelle piazze 
della contestazione verso Renzi e i suoi 
ministri come già sta avvenendo, crean- 
do le condizioni di una sempre maggiore 
radicalizzazione della lotta. Questo è 
il terreno con cui si deve misurare il 
sindacalismo di base ed alternativo, 
alimentando un fuoco che si propaghi 


ai 4 comitati 


stabilisce che “le regioni si impegnano a 
realizzare misure di razionalizzazione e 
contenimento della spesa che permet- 
tano un risparmio complessivo di 500 


milioni di euro”. Risorse recuperate so- 


spendendo l'esonero dal patto di stabilità 
interno di diverse voci che colpiscono 
soprattutto l'istruzione. Il che significa, 
che non ci sarà più l'obbligo di vincolo 
per la destinazione dei fondi. Nel mirino 
ci sono appunto i 150 milioni per le borse 
di studio universitarie, i 100 milioni per le 
scuole paritarie (sui 220 complessivi), gli 
80 milioni per i libri di testo e i 15 milioni 
per il sostegno agli studenti disabili. A 
rischio c'è l'erogazione di circa 48.214 


nella prateria. 

L'Unione. Sindacale Italiana ci sta 
provando ad alzare la posta in gioco 
mettendo la riappropriazione del lavoro, 
di un lavoro socialmente utile, al primo 
posto, condensato in uno slogan: basta 
essere licenziati! Licenziamo i padroni! 

Enrico Moroni 


borse di studio (l'importo medio di una 
borsa lo scorso anno è stato di 3360 
euro). Un'enormità se si pensa che già 
oggi siamo fanalino di coda nell'Ue: nel 
2013 l’Italia ha erogato solo 141.310 
borse, contro le 305.454 in Spagna, le 
440.217 in Germania e addirittura le 
629.115 della Francia. Queste riduzioni di 
spesa hanno provocato le proteste degli 
studenti che sabato 10 ottobre sono in 
scesi in tutta Italia gridando «tagliare | 
fondi non è una buona scuola». 
(continua sul prossimo numero) 
Oreste 


Torino, 4 novembre lungo Po Cadorna diviene lungo Po disertori 


Impacchettati i i bersaglieri 


Nella giornata che lo Stato italiano de- 
dica alla celebrazione delle forze armate, 
non potevano mancare gli antimilitaristi, 
che nelle ultime settimane hanno dato vita 
a tante occasioni di informazione e lotta. 


Dalla Giornata dei disertori, alla serata 


“Ancora prigionieri della guerra”, al film 
“E Jhonny prese il fucile”, passando per 
la giornata antimilitarista ai giardini (ir) 
reali. In giugno il corteo contro l’Alenia a 
Caselle torinese era stato il coronamento 
di una lunga serie di iniziative. 


Di seguito il post comparso su indyme- 
dia svizzera sulle azioni di questo 4 
novembre. 


Il monumento ai bersaglieri di corso 
Galileo Ferraris è stato impacchettato 
con un grosso telo di plastica e vi è stata 
affissa la targa “(s)coprire le vergogne del 
militarismo”. 

Lungo Po “Luigi Cadorna” è diventato 
lungo Po “Disertori di tutte le guerre”: 
una nuova targa ha sostituito quella che 
ricorda il massacratore della Prima guerra 
mondiale. 

Le nostre città sono piene di monu- 


menti, targhe, lapidi che ricordano assas- . 


sini, gente che si è guadagnata una statua 
per aver ucciso, bombardato, sgozzato, 
violentato. Questi sono gli esempi che 
i nostri figli studiano a scuola, che in- 
contrano in ogni piazza, in ogni strada, 


questi sono i pilastri sui quali è edificata 
la nostra “civiltà”. 

Non vogliamo che i nostri figli vedano 
per le strade delle nostre città le effigi 
di chi si guadagna medaglie ed onori 
ammazzando altri bambini, bambini nati 
con la guerra. e morti di guerra. Per loro 
nessuno erige lapidi, né monumenti. 

In questi anni, destra e sinistra, go- 
verno ed opposizione, hanno cercato di 
arruolarci, di unirci con la paura, coprendo 


‘le nostre vite con un sudario tricolore. Ma 


noi non ci siamo stati: abbiamo disertato 
la loro guerra e stracciato le loro bandiere. 

Le basi della guerra sono a due passi 
dalle nostre case: fabbriche di armi, ca- 
serme, aeroporti militari, poligoni di tiro. 
Lottiamo per chiuderle, perché 53 milioni 
di euro che ogni giorno vengono spesi 
per garantire le avventure militari dell'|- 
talia, tra l'Afganistan, i CIE, il cantiere di 
Chiomonte, servano per ospedali, scuole, 
trasporto pubblico. i 

Fare a meno degli eserciti è possibile, 
ma nessuno Stato è disposto a rinunciare 
al monopolio della violenza: farla finita con 
i mercenari in divisa tricolore, significa 
farla finita con lo Stato, con tutti gli Stati, 
le frontiere, le bandiere. 

Il monumento ai bersaglieri è una delle 
tante vergogne militariste che costellano 
questa città. Opporsi alla guerra, agli 
eserciti è anche scegliere di rifiutarne la 
retorica, i simboli di odio e violenza, la 


ragion di Stato che si fa pietra e bronzo. 

- Nel centesimo anniversario dell'inizio 
della prima guerra mondiale, si moltipli- 
cano le celebrazioni di quel massacro. 
| militari, lo hanno deciso i ministri della 
difesa e della pubblica istruzione, vanno a 
scuola a fare propaganda e per arruolare 
nuovi mercenari per l’esercito italiano. 

Luigi Cadorna è l'emblema di quella 
guerra, l'uomo delle decimazioni, delle 
fucilazioni di massa, il responsabile della 
morte e mutilazione di centinaia di migliaia 
di soldati. i 

Tanti di loro si ribellarono, girando 
le armi contro gli ufficiali, disertarono, 
rifiutarono di continuare la guerra. A loro 
— con una targa che sostituisce quella del 
macellaio Cadorna - dedichiamo questa 
giornata. Per un esercizio di memoria che | 
è stato a lungo negato, ma poco a poco 
riemerge. 


Noi abbiamo scelto di essere uomini 
e donne di parte. La parte degli oppressi, 
degli sfruttati, dei senzapatria. La parte di 
chi crede che non c'è pace senza giusti- 


. zia, la parte di chi crede che non vi sono: 


guerre giuste, né poteri buoni. 
m. m. 
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Ii caso Cucchi continua ad essere un 
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_ Ennesima prova di giustizia di stato 


caso emblematico delle relazioni asim- 
metriche che intercorrono tra i cosiddetti 
“cittadini” e le cosiddette “istituzioni”, delle 
quali - come questo drammatico caso 
pone in evidenza - alcune creano il pro- 
blema, altre lo complicano, altre ancora 
lo trasformano in dramma o in tragedia, 
altre, infine, corrono ai ripari e stendono 
veli, depistano, archiviano o assolvono. 
Tutto finirebbe nel silenzio, come troppo 
spesso accaduto, se non ci fosse anche 
chi, singolarmente o collettivamente, con 
coraggio e tenacia, non si rassegna. e 
affronta il Leviatano. 

Poiché, normalmente, la via diretta 
alla giustizia è pochissimo praticata e 
praticabile, il sentiero più battuto è quello 
della denuncia alla magistratura, affinché 
faccia luce sui delitti e ne condanni i re- 
sponsabili; cosa che normalmente la ma- 


gistratura fa se gli assassini (e/o le vittime) . 


sono “comuni”, ossia appartenenti alla 
quota di popolazione che sta a valle nella 
relazione gerarchica cittadini/istituzioni. 
I Le note dolenti appaiono sul “fronte 
giustizia” quando gli assassini (e/o le vit- 
time) sono parti delle istituzioni o vi sono 
vicini. | casi che si possono citare nella 
storia del solo nostro paese sono innume- 
revoli (la lista, purtroppo, in questi primi 
14 anni di secolo, da Giuliani a Cucchi, 
passando per Mastrogiovanni, Aldrovandi 
e tutti gli altri la conosciamo fin troppo 
bene) e ogni volta è inscenata sempre la 
stessa commedia. Quando ci sono di mez- 
«zo ‘servitori’ dello stato, esso ne ha cura 
e solo quando i crimini e le loro dinamiche 
sono diventati “troppo pubblici” da non 
poter più essere nascosti, manipolati (con 
le solite perizie e i soliti trucchi: inciampo 


con armi alla mano, strane traiettorie dei 


proiettili, autolesionismo, ecc.) criminaliz- 
zando le vittime anziché i carnefici, alcuni 
giudici si trovano costretti a condannare, 
beccandosi gli sfoghi belluini e risentiti 
degli “amici” dei condannati, con in prima 
fila i soliti Giovanardi, SAP e COISP ad 
insultare i morti e a intimidire i vivi. 


L'intervento di Giorgio Napolitano 
alla cerimonia del 4 novembre delinea 


con chiarezza la strategia politica dello. 


stato nei confronti dell'aggravarsi delle 
crisi interne e internazionali. Non c'è 
bisogno di cercare significati reconditi: 
è il discorso con cui un comandante 
in capo indica alle proprie truppe gli 
obiettivi della prossima guerra. 

Per il presidente della repubblica, 
l'evoluzione dei rapporti fra gli Stati 
rende sempre più difficili soluzioni ne- 
goziate e condivise delle controversie 
internazionali; le tensioni e instabilità 
crescenti del quadro internazionale si 
infiltrano anche all'interno delle socie- 
tà europee, e dell'Italia in particolare: 
spetta alle Forze Armate contrastare 
e prima di tutto prevenire questa mi- 
naccia, insieme all' Unione Europea e 
alla Nato. 

Quali sono le fonti di queste tensio- 
ni? Da una parte il fanatismo all'esterno 
e l'antagonismo all'interno dei confini 
nazionali, dall'altra ideologie “datate 
e insostenibili”; l'azione congiunta di 
questi due elementi porta a “violenze 


di intensità forse mai viste prima”. E' 


implicito che, di fronte al rischio di “vio- 
lenze mai vista prima” le Forze Armate 
siano chiamate a difendere la conviven- 
za umana; si tratta degli stessi metodi 
che gli eserciti hanno sempre applicato 
contro la resistenza popolare, che in 
Italia sono stati applicati l'ultima volta 
a Sant'Anna di Stazzema, a Marzabotto 
e in tante altre località devastate dalla 
violenza militaresca. 

La conflittualità è alimentata dall'e- 
stremismo, prosegue Napolitano, e 
dalla disuguaglianza. 

Mentre per l'’estremismo” c'è l'a- 


di prove (a processo istruito) sono più 
che sperimentate modalità per chiudere 
questioni scottanti come queste. Ciò no- 
nostante, sono ancora in molti a nutrire 
per la magistratura una fiducia a prescin- 
dere, dimenticando che essa, come tutte 
le altre istituzioni dello stato, “va dove la 
porta il vento” politico e, trincerandosi 
dietro algidi tecnicismi, assolve chi deve 
essere assolto, condanna chi deve essere 
condannato, al di là “di ogni ragionevole 
dubbio”, al di là di qualsiasi prova, per 
lampante o dubbia che sia. 

Il presidente della | corte d’assise 
d'appello di Roma, Mario Lucio D'Andria, 
è noto per essere una sorta di robot 
autoprogrammato specialista in proble- 
matiche correlate alle prove in un reato 
(ha pubblicato molto su questo tema); 
la sua “missione”, teorica e pratica, è, 
perciò, di natura squisitamente tecnica, 
nel senso che, detto in soldoni, basta 
una virgola fuori posto nella definizione 
esatta del tipo di reato, in un verbale, in 
una testimonianza, che tutto si annulla da 
sé e ogni prova perde automaticamente 


‘efficacia. Una sorta di garantismo tecnico 


che lo porta ad assolvere quasi sempre 
per “insufficienza di prove”, come fu anche 
nel processo Calvi, che vide assolti i noti 
Carboni, Diotallevi, Vittor e Calò sempre 
per “insufficienza di prove”. In altri casi, 
invece, ha “fatto giustizia” con più serenità 
(ammesso e non concesso che la “giusti- 
zia di stato” sia tale) come nel processo 
ai 5 ex ufficiali della marina argentina 
Acosta, Astiz, Vildoza, Febras e Venek 
responsabili di torture e sparizioni, ma 
erano vecchie cariatidi di un “altro stato” 
e le prove erano fin troppo schiaccianti. 
«La giustizia malata assolve i carne- 
fici di Stefano», afferma Ilaria, che giusta- 
mente, non si dà pace. E vero, ha ragione, 


ma la “giustizia di stato" non può non 


essere malata, essendo il prodotto di un 
sistema giudiziario che è, a sua volta, un 
prodotto dell'agente patogeno per antono- 
masia che è lo Stato in quanto tale, il qua- 


Napolitano ordina: 


Guerra esterna 


zione preventiva delle Forze Armate, 
i problemi di giustizia vanno affrontati 
nel rispetto dei principi condivisi in 
seno alla Comunità Internazionale (in 
maiuscolo nel testo). La fonte di questi 
principi sono, sullo stesso piano, la 
Costituzione e gli Statuti delle orga- 
nizzazioni interazionali di cui l'Italia fa 
parte. A quali organizzazioni si faccia 
riferimento è chiaro: all'Unione Europea 
e alla NATO Napolitano aveva già fatto 
riferimento, ad esse si può aggiungere 
il Fondo Monetario Internazionale: è 
facile immaginarsi a quali principi que- 
ste organizzazioni si ispirano per pore 
rimedio alle ingiustizie sociali! 

Il presidente della repubblica finisce 
il suo intervento con una perorazione a 
favore della spesa militare. 

Il conflitto è insito nella società 
attuale, l'antagonismo è il prodotto 


. della divisione in class dell'umanità, 


in sfruttati e sfruttatori. Anche nella 
relazione più elementare si manifesta 
la violenza: l'uguaglianza degli scambi 
è una media astratta che si impone in 
un mare di disuguaglianze concrete. La 
convivenza umana, a cui fa riferimento 
Napolitano, si basa sulla lotta fra gli 
uomini, sulla ricerca del benessere 
fatta da ciascuno per conto suo e contro 


tutti. Oggi la terra e tutta la ricchezza 


sociale sono in mano di pochi privilegia- 
ti, mentre la gran massa dell'umanità è 
priva di tutto, e per questo è sfruttata 
dai proprietari, protetti dai governi; da 
questo dipende lo stato di miseria in cui 
si trovano sempre più lavoratori e i ceti 
popolari, e tutti imali che dalla miseria 
derivano. Non solo, il profitto, per cui 
ciascun capitalista organizza la produ- 
zionedella propria azienda, non riesce 


le, coi suoi apparati e i suoi “servitori” (che 
non può non tutelare sempre e comunque, 
salvo infedeltà) vorrebbe “curare” le ma- 
lattie (sociali, politiche, procedurali, ecc.) 
da esso stesso generate e diffuse, coi suoi 
stessi strumenti patogeni: i giochi di ruolo 
condotti nelle aule giudiziarie non sono 
altro che tragiche “messe in scena” il cui 
scopo è stabilizzare le realtà imposte dai 
sistemi di dominio e rendere l'apparenza 
di simmetria nelle relazioni stato/cittadino, 
che restano sempre e comunque asimme- 


triche per via dei reali rapporti di forza tra . 


stato (sue istituzioni) e cittadino. 

Non ci si può aspettare che lo Stato si 
autocondanni dal momento che, in quanto 
entità, si concretizza proprio solo attra- 
verso | corpi e le menti (intercambiabili e 
rinnovabili) dei suoi funzionari, dei suoi 


‘ Custodi, dei suoi servitori che sono, per 


l'appunto, gli uomini delle sue istituzioni, 
ognuno dentro il proprio ruolo gerarchi- 
camente strutturato nella dimensione 
formale e “legale” in cui operano. 

Intanto che tutto il meccanismo dello 
stato “lavora” dentro la propria realtà, 
parallelamente, nell'altra realtà, la nostra, 
risuona la neanche tanto inquietante, 
quanto coerente denuncia dell avvocato 
Anselmo, legale della famiglia Cucchi: 
«Sembra che ci sia stata una regia che 
abbia fatto un ping-pong di responsa- 
bilità tra carabinieri e agenti di polizia 
penitenziaria. Alla fine la pallina è uscita 
dal campo. C'è un clima che assomiglia 
molto ai processi di mafia: 170 persone 
hanno visto Stefano in quelle condizioni e 
non hanno fatto nulla. Di cosa possiamo 
parlare se non di omertà?» 

Ecco, questo è il punto e questo è 
il problema essenziale: quella particolare 
mentalità che all’ “interno” si esprime in 
termini di omertà e all’ “esterno” si riflette 
nei classici atteggiamenti arroganti e 
intimidatori tutti appartenenti allo stesso 
repertorio che vede in elenco lo scambio 
di favori e l'’omertà, appunto. Una menta- 
lità che, se resisti (non necessariamente 
in senso fisico) all'intimidazione o alla 


e guerra interna 


a soddisfare i bisogni della gran massa 
dell'umanità. E' il profitto che provoca il 
disordine nella produzione, i lavoratori 
vittime di malattie, infortuni ed omicidi 
sul lavoro, la scarsezza voluta dei pro- 
dotti, la disoccupazione, le terre incolte, 
le macchine lasciate ad arrugginire. 
Tutto questo noi anarchici vogliamo 
cambiare, togliendo ai capitalisti il pos- 
sesso della terra e dei mezzi di lavoro 
e quindi la direzione della produzione. 
Noi anarchici vogliamo sostituire all'o- 
dio l'amore, alla concorrenza la solida- 
rietà, alla ricerca esclusiva del proprio 
benessere la cooperazione fraterna per 
il benessere di tutti, all'oppressione e 
all'imposizione la libertà. E' unideale 
datato e insostenibile? Forse, ma il fal- 
limento di tutte le ideologie,il fallimento 
del capitalismo e dello Stato sono di 
fronte a tutti i cittadini: sono loro che 
bisogna convincere, è la maggioranza 
della. popolazione che ha ormai perso 
fiducia nel sistema politico che Giorgio 
Napolitano rappresenta. 

Ma tutto questo è teoria, è ideale. 
Nel discorso di Napolitano c'è la dichia- 
razione di guerra nei confronti di chi 
non si adegua al nuovo paradigma della 
società, alla società rigidamente divisa 
tra i privilegiati (pochi) e gli emarginati 
(la maggior parte della popolazione). 
Una società nella quale agli emarginati 
spetta farsi carico del consumo impro- 
duttivo delle classi parassitarie, rinun- 
ciando al reddito, rinunciando ai servizi 
sociali, rinunciando alla pensione. E' 
questa la convivenza umana disegna- 
ta dalla Nato e dal Fondo Monetario 
Internazionale. Ma per far questo, le 
istituzioni devono piegare la resistenza, 
la resistenza dei popoli che si oppon- 


NON MI UCCISE LA MORTE 
MA DUE GUARDIE BIGOTTE 
MI CERCARONO L'ANIMA. 
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STEFANO CUCCHI 


ARRESTATO PER IL POSSESSO DI POCHI GRAMMI DI HASHISH 


ASSASSINATO DALLO STATO 


violenza, fa scattare comportamenti ves- 
satori e/o ritorsivi secondo copione: non fu 
intimidazione ritorsiva la nota manifesta- 
zione indetta dal COISP nei confronti della 
mamma di Federico Aldrovandi? Quando 
si parla di mentalità omertosa si parla di 
una malattia sottile e pericolosa di cui | 
corpi dello stato - soprattutto i detentori 
del monopolio della violenza (in armi e 
manganelli, in codici e sentenze, in carceri 
e regolamenti) - in larga parte non sono, 
certo, esenti: innumerevoli fatti di cronaca 
sono lì a dimostrarlo, mentre le gerarchie 
continuano a parlare, difensivamente, di 
“mele marce” quando è marcio il frutteto, 
e le corti d'assise, quando possono, as- 
solvono 0, se non possono, comminano 
pene pressoché simboliche. Denunciare 
pubblicamente questa situazione può 
già significare esporsi a intimidazioni e 
ritorsioni. Per fare smarrire chi vogliono 


gono all'imperialismo, la resistenza dei 
lavoratori, dei precari, dei disoccupati 
che si oppongono alla ristrutturazone 
capitalistica, la resistenza dei territori 
che si oppongono alle grandi opere e 
alle devastazioni ambientali. 


E' per piegare questa resistenza che 
Giorgio Napolitano ha fatto appello alle 
Forze Armate, ha minacciato violenze 
di un'intensità forse mai vista prima. Il 


nel “castello di Kafka 


", le istituzioni i mezzi 
li hanno e sono tutti “legali”. Iniziano col 
chiedere le prove, le carte, che se non 
hai sono guai. Nel frattempo chi le ha, 
chiunque sia, le manipola, le riduce a 
coriandoli o le cela, o le considera in- 
sufficienti. Il caso Cucchi dimostra, nella 
sua tragicità, il degrado ormai raggiunto 
dalla democratica Repubblica fondata sul 
lavoro (e non poteva essere altrimenti) 
dove, per le anime belle “credenti nella 
costituzione”, la libertà personale doveva 
essere inviolabile e doveva essere punita 
(da chi?) “ogni violenza fisica e morale 
sulle persone comunque sottoposte a 
restrizioni di libertà”. 


Santo Catanuto 


potere trema, non ha più mezzi né per 
distribuire briciole che plachino la tem- 
pesta sociale, né strutture di consenso 
che recuperino la protesta sociale: solo 
la minaccia e l'uso della violenza lo pro- 
tegge ancora. Quale migliore occasione 


del 4 novembre per dare questa nobile 


missione ad una banda di mercenari? 


Tiziano Antonelli 
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Turchia 


Da due anni a questa parte le fondamen- 


dalla polizia militare turca (jandarma). Nei 


UMANITA NOVA é 


Intervista ai compagn”* del DAF 


ta della rivoluzione sociale sono in fase di 
sviluppo in Rojava, il Kurdistan occidentale. 
Sostenendo questo, è difficile ignorare il fatto 
che alla base dell'attacco contro Kobanê ci 
sono gli interessi politici dello Stato Turco e 
del capitalismo globale. Abdülmelik Yalcin 
e Merve Dilber di Azione Anarchica Rivo- 
luzionaria, erano nella regione di Suruc, al 


confine con Kobanê, sin dal primo giorno 


della resistenza contro i tentativi di oscurare 
la rivoluzione del popolo, in solidarietà con 
il popolo della regione. Noi li abbiamo inter- 
vistati riguardo alla Resistenza di Kobanê e 
alla Rivoluzione della Rojava. 


Fin dall'inizio della Resistenza di Ko- 
banê, avete organizzato molte proteste e 
fatto volantini e manifesti. Avete anche 
partecipato alla “catena umana di guar- 
dia del confine” che era organizzata nel 
villaggio di Suruc, vicino al confine con 
Kobanê. Con qule scopo siete andati 
laggiù? Potete dirci quello che avete 
vissuto là? 


M. D.: A causa della Rivoluzione della 
Rojava i confini tra le parti del Kurdistan 
che si trovavano all’interno del territorio 
della Siria e della Turchia hanno iniziato a 
dissolversi. Lo Stato Turco ha pure provato 
a costruire un muro per distruggere questo 
effetto della rivoluzione. Nel bel mezzo della 
guerra e degli interessi del capitalismo globa- 
le e.degli stati nella regione, il popolo curdo 
in Siria ha fatto un passo lungo il sentiero 
che porta alla rivoluzione sociale. Grazie a 
questo passo è emerso un fronte reale che 
porta alla libertà del popolo e, a Kobané, un 
attacco totale contro la rivoluzione è iniziato 
per mano dell’ISIS, lorda violenta prodotta 
dal capitalismo globale. Quando noi, come 
anarchici rivoluzionari, abbiamo valutato la 
situazione a Kobanê e nella Rojava, è stato 
impossible: per noi non essere direttamente 


coinvolti in essa. Considerando che i confini . 


tra gli stati sono stai aboliti, è vitale essere 
solidali con coloro che resistono a Kobanê. 
Noi siamo al quindicesimo mese della Rivo- 
luzione della Rojava. In questi quindici mesi, 
abbiamo organizzato molte proteste unitarie 
ed abbiamo fatto volantinaggi e attacchinag- 
gi. Allo stesso modo, durante l’ultima ondata 
di attacchi contro la rivoluzione a Kobané, 
abbiamo fatto molti volantinaggi e attacchi- 
naggi ed abbiamo anche organizzato molte 
proteste in strada. Dovevamo comunque 
andare al confine di Kobané per salutare la 
lotta del popolo curdo per la libertà, contro 
gli attacchi dell’orda dell’ISIS. Nella notte del 
24 settembre siamo partiti da Istanbul per 
il confine di Kobané.Abbiamo incontrato i 
nostri compagni che sono arrivati un poco 
prima e insieme abbiamo iniziato la nostra 


catena umana a guardia del confine nel vil- 


laggio di Boydé, ad ovest di Kobanê. C'erano 
cetinaia di volontari come noi che venivano al 
confine da diverse parti dell'Anatolia e della 
Mesopotamia, formando una catena umana 
lungo i 25 km della linea di confine nei villaggi 
di Boydé, Bethè, Etmanké e Dewsan. 

Uno degli obiettivi della catena umana 
era fermare il supporto di uomini, armi e 
logistica per l’ISIS da parte dello Stato Tur- 
co, il cui appoggio all’ISIS è conosciuto da 
tutti. Nei villaggi di confine la stessavita si è 
trasformata in vita comune, nonostante le 
condizioni di guerra. Un altro obiettivo della 


nostra attività di guardia del confine era in- 
tervenire in solidarietà con la popolazione di . 


Kobanê, che era dovuta fuggire dall'attacco 
- contro Kobanê, e che era trattenuta al confi- 
ne per settimane e che veniva pure attaccata 
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primi giorni delle nostre azioni di guardia 
del confine, abbiamo tagliato le recinzioni 
e abbiamo raggiunto Kobané insieme alle 
persone venute da Istanbul. 


Potete dirci cosa è successo dopo 
che avete attraversato il confine verso 
Kobanê? 


A.Y.: Nel momento in cui abbiamo passa- 
to il confine, siamo stati salutati con enorme 
entusiasmo. Nei villaggi di confine di Kobanê, 
tutti, giovani e anziani, erano nelle strade. | 
guerriglieri delle YPG e YPJ hanno salutato 
sparando in aria la nostra eliminazione dei 
confini. Abbiamo manifestato per le strade 
di Kobanê. Più tardi abbiamo avuto una 
conversazione con la. popolazione di Ko- 
banê e con i guerriglieri delle YPG/YPJ che 
difendono la rivoluzione. È molto importante 
che i confini che gli stati hanno eretto tra i 
popoli siano distrutti in questo modo. Questa 
azione che è avvenuta in condizioni di guerra 
mostra una volta di più che le sollevazioni e 
le rivoluzioni non possono essere fermate 
dai confini degli stati. 


Sono circolate molte notizie riguardo 
ad attacchi da parte della polizia militare 
e di poliziotti regolari contro le perso- 
ne che hanno partecipato alla “catena 
umana di guardia del confine” e contro 
la popolazione rurale vicino al confine. 
Cosa cerca di ottenere lo Stato Turco 
con queste prepotenze sul confine? Cosa 
pensate di questo? 


A.Y.: Sì, è vero che la politica dello Stato 
Turco è quella di attaccare tutti coloro che 
sono coinvolti nella guardia de confine e che 
vivono nei villaggi di confine, e tutti coloro 
che da Kobanê provano ad attraversare il 


confine. Qualche volta gli attacchi accadono 


frequentemente e a volte durano per giorni. 
E ovvio che ogni attacco ha una propria 
giustificazione come ha un proprio scopo. 
Abbiamo osservato che durante quasi tutti gli 
attacchi dei militari (gendarmeria), i camion 
traspotrano qualche cosa dall'altra parte 
del confine. Non siamo sicuri dell’esatto 
contenuto di questi trasporti verso l’ISIS. 
Comunqué, abbiamo potuto capire dalla 
potenza degli attacchi che a volte si trattava 
di lasciar attraversare il confine a persone 
che volevano unirsi all’ISIS, a volte si trattava 
di inviare armi e altre volte ancora di fornire 
all’ISIS le sue necessità quotidiane.Questi 
trasporti spesso sono caricati su veicoli con 
numeri di targa riconducibili alle autorità 
e altre volte da bande che fanno “traffici” 
protetti dallo- stato. Inoltre queste bande pro- 
tette dallo stato hanno usurpato le proprietà 
delle persone di Kobané che aspettano al 
confine. La polizia militare d'altra parte lascia 
le persone attraversare il confine con una 
tariffa di commissione del 30%. Le politiche 
dello stato contro la popolazione locale 
sono rimaste le stesse negli anni. A causa 
delle condizioni di guerra, questa politica è 
diventata ora molto più visibile. Gli attacchi 
al confine sono condotti con il proposito di 
intimidire le persone che prendono parte alle 
azioni di guardia del confine e la popolazione 
dei villaggi di confine. 


Nonostante lo Stato Turco lo neghi, è 
abbastanza noto il suo supporto all’ISIS. 
In ogni caso voi dite che adesso, pure 
le persone che attraversano il confine 
per unirsi all’ISIS possono essere viste 
facilmente. Quindi in questa regione non 
è un segreto che lo Stato Turco supporti 
PISIS. Come funziona questo supporto 
al confine? 


M. D.: Lo Stato Turco ha insistentemente 
negato il suo supporto all’ISIS. Ad ogni modo, 


‘ironicamente, ogni qual volta ha fatto una 


dichiarazione di smentita, un nuovo trasporto 
veniva organizzato al confine. Molti di questi 
trasporti sono abbastanza grandi da essere 
osservati facilmente. Per esempio: diversi 


veicoli portavano “pacchi di aiuti” al confine. 


Siamo stati testimoni del fatto che decine di 
‘Veicoli di servizio” con vetri oscurati attra- 
versavano il confine. Nessuno si domanda 


“seriamente cosa ci sia in questi veicoli. Noi 


tutti sappiamo che le necessità dell’!SIS sono 


ut u 
'RiMCi anarsist FAP 


soddisfatte attraverso questo aE 


Potresti per favore spiegarci quale sia, 
sul piano storico come su quello contem- 
poraneo, l’importanza per gli anarchici 
rivoluzionari di abbracciare la Resistenza 
di Kobané e la rivoluzione di Rojava, 
soprattutto in un periodo come questo? 


A.Y.: La Resistenza di Kobanê e la 


Rivoluzione della Rojava non deve essere 


considerata in modo separato dalla lunga 
storia della lotta del popolo curdo per la 
libertà. Nella terra in cui viviamo, la lotta del 
popolo curdo per la libertà è chiamata “il 
problema curdo”. Per anni è stato rappre- 
sentato in modo errato come un problema 
causato dal popolo e non dallo stato. Noi lo 
diciamo ancora: questa è la lotta del popolo 
curdo per la libertà. L'unico problema qui è lo 
stato. Il popolo curdo ha combattuto una lotta 
di esistenza contro la politica di distruzione 
e di negazione della Repubblica Turca per 
anni, e per centinaia di anni contro altri poteri 
politici in queste terre. Questa lotta contro lo 
stato e il capitalismo è espressa dal potere 
organizzato del popolo. Nello slogan “il PKK 
è il popolo, il popolo è qui”, è chiaro chi sia 
questo agente politico, che si definisce in 
ciascuno individuo, e dunque chi sia questo 
potere organizzato. Da quando abbiamo fon- 
dato nella lotta la nostra analisi, in differenti 
contesti, la nostra relazione con individui cur- 
di, la società e le organizzazioni del popolo 
curdo, è stata di solidarietà reciproca. Noi 
basiamo questa relazione sulla prospettiva 
della lotta dei popoli per la libertà. Nella lotta 
del popolo per la libertà, i movimenti anarchi- 
ci sono sempre stati dei catalizzatori. Nell’e- 
poca in cui il Socialismo non poteva uscire 
dall'Europa, quando non esistevano teorie 
sul “Diritto della nazioni a scegliere il proprio 
destino”, il movimento anarchico ha assunto 
forme diverse in diverse regioni del mondo, 
come la lotta del popolo per la libertà. Per 
capire questo, è sufficiente vedere l'influenza 
dell'anarchismo sulle lotte popolari in un'am- 
pia gamma dall’Indonesia al Messico. Inoltre, 
né la rivoluzione in Rojava, né la lotta degli 
Zapatisti in Chiapas si adatta alla definizione 
della classica lotta di liberazione nazionale. 
La Nazione come termine politico per sua 
definizione chiaramente comprende lo stato. 
Quindi mentre si considera la lotta popolare 
per l'autorganizzazione senza stato, dob- 
biamo prendere le distanze dal concetto di 
nazione. D'altra parte il nostro approccio 
non comprende paragoni e similitudini tra la 
Resistenza di Kobanê ed altri esempi storici. 
Attualmente differenti gruppi citano differenti 


periodi storici e paragonano la Resistenza di 


Kobanè a questi esempi. Tuttavia, bisogna 
sapere che la Resistenza di Kobanê è la 


Resistenza di Kobanê stessa, che la Rivo- 
luzione della Rojava è la Rivoluzione della 
Rojava stessa. Se qualcuno vuole associare 
a qualcosa la Rivoluzione della Rojava, che 
ha creato le basi per la rivoluzione sociale, 
può studiare la rivoluzione sociale che venne 
realizzata nella Penisola Iberica. 


Nonostante la resitenza a Kobané stia 
avvenendo al di fuori dei confini dello 
Stato Turco, manifestazioni di solidarietà 
hanno luogo in ogni angolo del mondo: 
Qual’è la vosta valutazione degli effetti 
della Resistenza di Kobanê — pure della 
Rivoluzione della Rojava - in particolare 
nell’Anatolia ma anche nel Medio Oriente 
e anche a livello globale? Quali sono le 
vostre previsioni in relazione a questi 
effetti? 


M. D.: Gli appelli alla serhildan (parola 


curda che significa rivolta) hanno trovato 


risposta in Anatolia, in particolare in città del 
Kurdistan. Sin dalla prima notte (di manife- 
stazioni) tutti nelle strade hanno salutato la 
Resistenza di Kobanê e la rivoluzione della 
Rojava contro le bande dell’ISIS e lo Stato 
Turco che le sostiene. Specialmente nelle 
città del Kurdistan, lo stato ha attaccato la 
serhildan del popolo con la sue forze di 
polizia e con sicari paramilitari. Lo stato ha 
terrorizzato il Kurdistan uccidendo 43 dei 
nostri fratelli attraverso i sicari di Hizbulkon- 
tra (un gioco di parole che unisce i termini 
Hizbullah, organizzazione paramilitare turca 


sunnita, e Contra, in riferimento alle tattiche. 


di contro-insorgenza. Quindi se Hizbullah 
significa “partito di dio” Hizbulkontra significa 
“partito del contra”). Questi massacri stanno 
indicando quanto lo Stato Turco tema la rivo- 
luzione della Rojava e la possibilità che tale 
rivoluzione possa anche generalizzarsi nel 
suo territorio. Attaccando con la disperazione 
generata dalla paura, lo Stato Turco e il ca- 
pitalismo globale hanno un'altra paura, che 
è ovviamente legata alla regione del Medio 
Oriente. Nel Medio Oriente, nonostante tutti 
i piani, il saccheggio e la violenza prodotta: 
la rivoluzione riesce ancora ad emergere. 
Questo ha fatto saltare tutti i piani del .ca- 
pitalismo globale e degli stati della regione. 
Questo è un cambiamento radicale tale che, 
nonostante tutte le efferatezze, la rivoluzione 
sociale potrebbe emergere nella Rojava. 
Questa rivoluzione è la risposta a tutti i dubbi 
riguardo alla possibilità di una rivoluzione 
in questa regione e su scala globale. Ha 
rafforzato la fiducia nella rivoluzione, in par- 
ticolare per le persone di questa regione ma 
anche arlivello globale. Il proposito di tutte le 
rivoluzioni sociali nella storia è stato quello 
di raggiungere una rivoluzione socializzata 
su scala globale. 


In questa prospettiva noi facciamo appel- 
lo ai gruppi anarchici a livello internazionale 
ad agire in solidarietà con la Resistenza di 
Kobané e la Rivoluzione della Rojava. Con 
il nostro appello alla solidarietà, anarchici da 
diverse parti del mondo in Germania, come 
ad Atente, a Bruxelles, a Amsterdam, a Parigi 
e a New York hanno tenuto manifestazioni. 
Noi salutiamo ancora una volta ogni organiz- 
zazione anarchica che ha recepito il nostro — 
appello, che ha organizzato manifestazioni 
a partire dal nostro appello, e coloro che 
sono stati qui con noi nella catena umana 
di guardia del confine. 


Fin dai primi giorni dell'attacco dell’|- 
SIS, i media sostenuti dallo Stato Turco 
hanno prodotto un sacco di notizie che 
affermavano che Kobanê stava per ca- 
dere. Comunque, dopo più di un mese 
hanno capito questo: Kobanê non cadrà! 
Sì, Kobané non è caduta e non cadrà. 
Noi, come giornale Meydan, salutiamo la. 


vostra solidarietà con Kobanê. C’è qual- 


cos'altro che volete aggiungere? 


M. D.: Noi, come anarchici rivoluzionari, 
abbiamo visto, abbiamo vissuto e stiamo 
ancora vivendo l’invincibilità della fiducia 
nella rivoluzione, pure nelle circostanze di 
guerra nella nostra regione. Quello che sta 
accadendo nella Rojava è una rivoluzione 
sociale! Questa rivoluzione sociale, dove. 
i confini sono aboliti, gli stati vengono resi 
impotenti, i piani del capitalismo globale 
sono stati messi in difficoltà, si generalizzera 
anche nella nostra regione. Noi invitiamo 
ogni individuo oppresso a vedere le cose 
dal punto di vista degli oppressi. Con questa 
coscienza noi li invitiamo anche a sostenere 
la lotta organizzata per la rivoluzione sociale. 
Questa è la sola strada per rendere fertili i 
semi che sono stati piantati nella Rojava e 
per far vivere la rivoluzione sociale in più 


° ampie regioni. Viva la Resistenza di Kobanê! 


Viva la Rivoluzione della Rojava! l 
. Questo articolo è stato pubblicato nel 
numero 22 del giornale Meydan 
Fonte: http://meydangazetesi.org/gun- 
dem/2014/10/devrimci-anarsist-faaliyet-ile- 
kobane-uzerine-roportaj-dehaklara-karsi- 
kawayiz/ 
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“Vivi li hanno presi, vivi li rivogliamo!” 


Con questo slogan si sono susse- 
guite in tutto il Messico manifestazio- 
ni, azioni di protesta, dichiarazioni e 
petizioni di fronte ad istituzioni inter- 
nazionali. 

A un mese dai fatti del 26 settem- 
bre 2014, in cui hanno perso la vita 6 
persone e 43 sono ancora oggi desa- 
parecidos, la solidarietà non si arresta 
e le iniziative si moltiplicano. 

Il gravissimo accaduto dello scorso 
26 settembre non ha indignato soltanto 
i movimenti, gli individui, i compagni e 
le compagne messicane, ma ha scos- 
so le coscienze in lungo e in largo nel 
globo. 

Sono infatti molteplici le iniziative 
di solidarietà davanti ad ambasciate e 
consolati, ma anche le mobilitazioni di 
altri studenti; persino ad Harvard si è 
tenuta una protesta in solidarietà con 
gli studenti di Guerrero della Normale 
Rurale di Ayotzinapa. 

Di fronte a denunce da parte di gran 
parte della società civile e da parte 
di molti intellettuali, giunte persino 
all'interno di qualche istituzione come 
nel caso del parlamento europeo, il 
governo messicano ha definitivamen- 
te chiesto aiuto alla Commissione 


Nata in Cina 


Genere e 


Nel maggio di quest'anno, 50.000 
lavoratori sono scesi in sciopero in 
una fabbrica di Taiwan di proprietà del 
marchio di scarpe Yue Yen a Dongguan. 
Dongguan fa parte del Pearl River Delta 
(PRD), un importante centro industriale 
per l'esportazione vicino a Hong Kong. 
Questo è stato uno dei più grandi 
scioperi nel PRD ed ha rappresentato 
la punta di un iceberg. Negli ultimi 20 
anni ci sono state migliaia di azioni 
di protesta promosse dalle lavoratrici 
migranti dai villaggi alle città in Cina, 
che costituiscono il corpo principale 
della forza lavoro nel.PRD. e, anche se 
i report degli scioperi sono neutrali sul 
genere e parlano solo di “lavoratori”, 
certamente le donne rappresentano la 
maggior parte degli scioperanti. 

-E impossibile parlare della classe 
lavoratrice cinese senza considerare 
la differente condizione che si trovano 
a vivere uomini e donne, l’effetto ed il 
diverso ruolo negli scioperi e nelle azioni 
dirette di resistenza e disobbedienza 
che si trovano a vivere. 

Le lavoratrici migranti sono arrivate 
al PRD sin dai primi anni 1990, quando 
il governo in Cina ha impegnato tutte 
le sue forze all'apertura del mercato ed 
incoraggiato gli investimenti stranieri. 
Le ragioni per cui la maggior parte dei 
migranti in Cina sono donne sono varie 
, In particolare sono la maggioranza alla 
catena di montaggio. | padroni delle 
fabbriche pensano che le giovani donne 
sono piu 'docili' e in grado di sopportare 
meglio il peso del lavoro. Il patriarcale 
sistema familiare è un'altra delle ragioni 
per cui le ragazze non hanno futuro nelle 
aree rurali, poiché è il figlio maschio che 
eredita, in genere, la fattoria di famiglia. 
Come risultato molte sono le ragazze 
desiderose di lasciare la campagna 
per una nuova vita in città. Su questo 
argomento una giovane donna ha detto: 
‘Non c'è niente da fare a casa, così me 
ne sono andata '. 
= Il salario e le condizioni di molte 
ragazze sono orrende. La storia di una 
donna (Chang: 2010 Ragazze di fab- 
brica: da villaggi e città in mutamento) 
dà un'idea di quello che sta accadendo. 
Min è arrivata a Dongguan a metà degli 
anni 1990. Come molte altre, aveva già 
parenti che vivevano lì e che l'hanno 
aiutata nella ricerca di un lavoro. Non 
. ha avuto difficoltà a trovare un lavoro. 
Ha iniziato a lavorare per una ditta di 
elettronica, ed ha vissuto in uno spor- 
co, puzzolente dormitorio con 12 altre 
ragazze che non conosceva. | turni di 


Interamericana per i Diritti Umani, un 
aiuto tecnico. ma come denuncia an- 
che Amnesty International il Messico 
non riconosce la forte connivenza fra 
settori dello stato e organizzazioni 
criminali e questo crea limiti e storture 
nell’attribuzione di responsabilità ma 
anche nel processo stesso di ricerca 
degli studenti. 

Intanto è stato arrestato il sindaco di 
Iguala,località dove è avvenuto l’assal- 
to agli studenti e sono oltre cinquanta i 
poliziotti arrestati. 

Nonostante il terremoto che scuote 
tutta l'élite politica messicana, il pre- 
sidente priista Peña Nieto continua a 
rilasciare dichiarazioni sullo stato delle 
indagini che i familiari dei 43 studenti ri- 
uniti in assemblea giudicano totalmente 
insoddisfacenti e parziali. 

Se dal panorama istituzionale, no- 
nostante scossoni e posizioni di grande 
difficoltà per lo stato messicano e i suoi 
manovratori, tutto sembra mantenere 
un qualche equilibrio, non è proprio 


tutto così tranquillo quando si guarda. 


alla reazione dal basso. 

Infatti, 8 ottobre scorso 25 Stati su 
32 della Confederazione Messicana 
sono stati coinvolti da manifestazioni 


resistenza dalla ‘f 


lavoro duravano 13 ore con un paio di 
pause, anche se spesso ha lavorato per 
settimane senza una sola interruzione. 
Min ha guadagnato circa 50 dollari:al 
mese. 

Pensava che sarebbe stato diver- 
tente lavorare alla catena di montaggio 
chiacchierando e scherzando con le 
altre. Ma ben presto ha imparato che 
non era proprio così: parlare al lavo- 
ro era proibito. Che cosa è successo 


. dopo nella storia di Min ci dà qualche 


indicazione dei piccoli atti di resistenza 
ed il malcontento che hanno portato poi 
ai grandi scioperi che stiamo vedendo 
oggi in Cina. Min ha avuto difficoltà ad 
affrontare lo stress della catena di mon- 
taggio e spesso per parlare.faceva delle 
pause con la scusa di andare in bagno. 

Un giorno, ha deciso di andarsene, è 
uscita fuori ed ha cominciato a protesta- 
re. Del tutto inaspettatamente, il padro- 


- ne della fabbrica ha iniziato ad essere 


gentile con lei facendole la promessa 
che se fosse rimasta avrebbe ottenuto 
un aumento di salario, accennandole 
anche ad una promozione. Tuttavia Min 
ha risposto: 'Non vale la pena sprecare 
la mia giovinezza per la tua fabbrica 'ed 
a questo punto Min è stata licenziata, 
ha potuto lavorarci per soli altri 6 mesi 
,ed ha dovuto attendere anche per lo 
stipendio dovuto. 

Min, così, è stata costretta a lasciare 
il lavoro per trovarne un altro con un 
livello più basso di impiego. 

Queste azioni di resistenza e disob- 
bedienza sono state notate da alcuni 
scrittori che hanno trascorso del tempo 
con le 'dagomnei', come vengono defi- 
nite, che vuol dire ‘donne che lavorano 
per il padrone '. Nonostante il sistema 
di fabbrica di controllo e di dominio, le 
“dagomnei” sono riuscite a trovare il 
modo di resistere e, come nel caso di 
Min, molte sono disposte a scioperare 
ed a lasciare il proprio posto di lavoro. 
Hanno dimostrato chiaramente che le 
“donne” non sono così “docili” e facil- 
mente controllabili come il padrone della 
fabbrica aveva sperato! 

Vi è dunque un elevato turnover o 
precarizzazione‘del personale e molte 
ragazze stanno tornando ai loro villaggi 
per sposarsi. Questa situazione ha 
creato una carenza di manodopera e 
ciò ha aiutato i lavoratori ad ottenere un 


certo potere contrattuale. Una volta che | 


i lavoratori hanno ottenuto una vittoria, 
seppur piccola, la speranza è che ac- 
quistino maggiore fiducia e che ciò porti 
ad azioni sempre più grandi 


di protesta e ancora in queste ultime 
due settimane sono molteplici le lotte 
che hanno incluso nei loro slogan il 
sostegno ai normalisti di Ayotzinapa. 
Nel giorno 13 ottobre, nella capitale 
dello Stato di Guerrero si è svolta una 
protesta nella quale sono stati incen- 
diati due edifici governativi. Dopo quasi 
un mese il governatore dello Stato si è 
dimesso, ma in cambio di garanzie sulla 
sua impunità, dati i molteplici processi 
che avrebbero potuto aprirsi relati- 
vamente ai suoi legami con i cartelli 
di.narcotrafficanti dello Stato. Intanto 
al posto del governatore del Partito 
della Rivoluzione Democratica è stato 
eletto un altro membro, ex-segretario 
general e dell’Università Autonoma di 


Guerrero, Salvador Rogelio Ortega ` 


Martinez, sempre legato al Partito del 
governatore dimissionario. . 

Intanto il 5 novembre si è svolta 
la giornata globale in solidarietà con 
Ayotzinapa. solo in messico sono state 
oltre ottanta le proteste portate avanti 
da studenti di scuole e università pa- 
ralizzando ancora una volta gran parte 
delle strutture educative e decine le 
iniziative di altri settori sociali urbani e 
rurali . Inoltre a livello mondiale sono 


E ‘difficile avere un quadro completo 
del ruolo delle donne negli scioperi. Le 
donne certamente 

costituiscono la maggioranza degli 
scioperanti come lo sono alla catena di 
montaggio. Uno sciopero alla Honda, 
una fabbrica di Zhongshan nel 2010, in 
cui le donne costituivano la maggioran- 
za della forza lavoro, ha ottenuto una 
vittoria significativa con concessioni 
salariali oltre a vincere il diritto di sce- 
gliere i propri 

rappresentanti per la contrattazione 
collettiva, ma le donne non hanno 
avuto un ruolo da leader nel sindacato 
ufficiale. Secondo il Chian Labour Bul- 
letin ( Bollettino del Lavoro in Cina), gli 
scioperi indetti nel 2013 sono stati per 
la maggior parte nelle fabbriche con un 
gran numero di forza lavoro femminile. 
Le donne sono particolarmente attive 
nella comunicazione e diffusione delle 
informazioni, internet, network e tele- 
fonia mobile. Tuttavia, ufficialmente, il 
loro ruolo effettivo durante la scioperi 
rimane poco visibile. 

Il recente seiopero nella fabbrica Yue 
Yen indica che, mentre le donne sono 
state la maggior parte della forza lavoro 
scioperante, i leader sono ancora gli uo- 
mini. Ciò è stato riportato da una intervi- 
sta rilasciata su Reuters (Ruwitch 2014) 
rilasciata da alcuni managers ( così 
sono chiamati i nuovi attivisti sindacali) 
che hanno annunciato lo sciopero. Era- 
no principalmente preoccupati del fatto 
che la società non stava garantendo i 
contributi per l'assicurazione sociale. | 
lavoratori più anziani erano infatti seria- 
mente preoccupati e la maggior parte è 
risultata essere ufficialmente composta 
da uomini. 

Le donne, quindi, hanno due lotte 
sulle loro mani. Non solo stanno vivendo 


stati svolte manifestazioni in tutti i con- 
tinenti e la rivista di controinformazione 
desinformemonos ha raccolto molte 
foto e testimonianze della solidarietà 
internazionale e le ha consegnate ai 
familiari dei desaparecidos riuniti per- 


manentemente negli edifici della Rurale. 


Normale di Ayotzinapa. 

La situazione è ancora indefinita 
e complessa; gli studenti di Guerrero 
vengono da famiglie molto povere, ma 
la solidarietà attorno a loro fa si che da 
giorni possano vivere negli edificidella 
Scuola Normale per portare avanti con- 
giuntamente la lotta e auto-organizzare 
le ricerche dei loro cari. 

Infatti, la risposta dal basso non si 
esaurisce con le proteste e le lotte, ma 
la polizia comunitaria, Crac (Coordina- 
dora Regional de Autoridades Comu- 
nitarias), una struttura popolare e non 
armata che si occupa della sicurezza in 
molte comunità dello Stato guerreren- 
se, sta collaborando con i familiari dei 
desaparecidos per trovare gli studenti. 

La situazione ancora non sembra 
avviarsi verso una soluzione, sono 
molteplici le fosse comuni ritrovate in 
questo ultimo mese in Messico, ma in 
nessuna è stato ancora confermato il 


la peggiore delle condizioni e dei salari, 
ma sono anche messe da parte dai 
lavoratori di sesso maschile (che sono 
spesso più anziani, qualificati e meglio 


retribuiti) nelle lotte stesse. E’ difficile 


per le donne scioperanti, nonostante 
rappresentino la maggioranza, avere un 
ruolo da leader in un sistema patriar- 
cale. Le donne spesso non rimangono 
nelle aree urbane abbastanza a lungo 
da inserirsi maggiormente e radicarsi 
nei movimenti sociali, perché sono 
sotto la pressione dei genitori e della 
società nel suo insieme che vogliono 
che tornino al loro villaggio per sposarsi. 
Sempre più spesso, tuttavia, le donne 
una volta che hanno vissuto nelle aree 
urbane e sperimentato la relativa liber- 
tà che esiste lì, stanno resistendo alla 
pressione di ritornare ai villaggi. Invece, 
stanno cercando il modo di sfuggire alla 
catena di montaggio, tenendo corsi e 
coinvolgendo se stesse in altri progetti. 


Nonostante questo non possono avere 


le opzioni disponibili che hanno inve- 
ce gli uomini, e una delle loro opzioni 


alternative diventa la prostituzione: E 


‘importante che, come anarcofemmini- 
ste, cerchiamo di capire la complessità 
di ciò che sta accadendo. Non possiamo 
semplicemente vedere genericamente i 
bisogni dei 'lavoratori', ma di conside- 
rare concretamente il ruolo dei giochi 
di genere. E’ chiaro che tutti i lavoratori 
di tutti i sessi sono determinanti per 
combattere lo sfruttamento, ma le don- 
ne hanno anche la loro battaglia da 
combattere per assicurarsi un ruolo 


| paritario in tutte le lotte. 


From Resistance Special Edition, 
Angry Women Win , First Published 


PUGNO 2014 


bbrica del mondo’ 


ritrovamento dei corpi degli studenti. 
Gustavo Esteva, intellettuale messi- 
cano, in un incontro pubblico tenutosi. 
in Italia nel 2013 osservava che: “Le 
persone qui sembrano abituate a stare 
con la testa all'insù guardando solo 
a quello che fanno i governanti,...,°; 
verrebbe allora da dire che forse in 
Messico le persone sono capaci anche 
di guardarsi intorno, riconoscersi nella 
sofferenza dell'altro, unirsi e lottare 
contro quelli che da sempre stanno 
in alto, calpestando e reprimendo il 
dissenso- tanto ieri come oggi e per 
farlo si accaniscono nel modo più bru- 
tale contro i più deboli e poveri. Con 
tutte le contraddizioni e le difficoltà 
presenti nel contesto messicano non 
possiamo non vedere che gran parte 
delle classi subalterne di quel paese 
stanno lavorando alla costruzione di 
relazioni umane fuori dalle logiche 
dominanti dello Stato e'.del mercato, 
organizzazioni sociali e reti alternative 
che dal basso rispondano ai propri bi- 
sogni, ostacolati, calpestati e repressi 
dai poteri ad ogni livello. 

Luca Giacomelli 
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Salerno 
Caso Mastrogiovanni: 
e’ iniziato il processo 


d’appello. 
E’ durata pochissimo (per mancata 


notifica a due imputati) la prima udienza 
del processo d'appello per la morte di Fran- 
cesco Mastrogiovanni, tenutasi venerdì 7 
novembre c.a. presso un'affollata aula del 
Tribunale di 

- Salerno. L'insegnante anarchico è de- 
ceduto nel reparto lager di psichiatria dell’o- 
spedale “San Luca” di Vallo della Lucania 
nell'estate del 2009, dopo oltre 83 ore di 
atroci sofferenze. Dei sei medici imputati e 
condannati in primo grado a pene variabili 
da due a quattro anni, era presente solo 
Michele Della Pepa, mentre dei dodici 
infermieri, tutti incredibilmente assolti, solo 
cinque hanno ritenuto di doversi presentare 
in aula. Il Presidente della Corte d'Appello 
di Salerno, Michelangelo Russo, in apertura 
dell’ udienza, ha dichiarato di voler conclude- 
re il processo ed emettere la sentenza entro 
Dicembre 2015. 


Le udienze sono state calendarizzate e - 


la prossima è stata prevista per il 10 marzo 
2015. 

Oltre ai famigliari del maestro cilentano, 
erano presenti numerosi componenti del 
Comitato Verità e Giustizia, i legali e i rap- 
presentanti delle associazioni che si sono 

costituite parte civile e l'operaio Giuseppe 
. Mancoletti, compagno di stanza di Ma- 
‘  strogiovanni che, come si vede nel video 
dell'orrore sequestrato dal PM Rotondo, 
legato al letto di contenzione, per poter bere 
poche gocce d'acqua dovette far cadere una 
bottiglia sul tavolo. Scene allucinanti che 
hanno fatto il giro del mondo e che fanno 
rabbrividire perchè ricordano i lager nazisti, 
i gulag staliniani e le carceri allestite dai 
torturatori dei regimi latinoamericani. 

| casi Mastrogiovanni, Cucchi, Bianzino, 

Aldrovandri, Lonzi, Uva ecc. insieme alle 
violenze della Diaz, di Napoli, del G8 di Ge- 
nova e alle torture che quotidianamente si 
attuano negli ospedali psichiatrici giudiziari 
devono far riflettere tutti i sinceri democratici. 
“In ognuna di queste morti, la morte dello 
Stato di diritto”, come scritto da Luigi Manco- 
ni e Valentina Calderone nel loro ultimo libro. 
Angelo Pagliaro del Comitato Verità e 
Giustizia per Francesco Mastrogiovanni 


Parigi 
Corteo per Kobane 


Qualche migliaio di persone hanno sfilato 
da Place de Bastille a Place de la Republi- 
que. Comunità curda e tutta la sinistra dal 
PCF agli anarchici ai collettivi femministi e 
studenteschi. Comizi e fes ta finale alla fine 
del corteo, con intervento di Sale h Muslim, 
presidente del PYD curdo-siriano che ha 
. fondato l'Autonomia Democratica del Roja- 
va. In contemporanea alla visita a Parigi del 
presidente turco Recep Tayyp Erdogan. Nel- 
la stessa città dove due anni fa gli “squadroni 
della morte” di una fazione degli apparati di 
sicurezza turchi contrari a alle trattative di 
pace ha barbaramente ucciso tre attiviste 
curde tra cui una delle co-fondatrici del 
PKK, con l'indifferenza se non con l'assenso 
dell’intelligence francese. Molto nutrito lo 
spezzo ne anarchico, con presenza della 
FA, di Alternative Libertaire e della CNT-fr, 
dietro lo striscione “Des armes a la resistan- 
ce kurde-Rojava c'est l'espoir-Anarchistes 
solidaire”. Alla fine banchetto finale degli 
anarchici con vendita di libri e giornali di tutte 
le componenti dello spezzone. La “Coordi- 
nation du group anarchistes” della regione 
di Parigi ha distribuito un comunicato un cui 
si chiede l'invio di armi ai rivoluzionari curdi, 
la fine dello status di “organizzazione terrori- 
stica” per il PKK, l'apertura di un corridoio di 
rifornimento per i combattenti curdi e la fine 
di ogni cooperazione poliziesca e militare fra 
lo stato francese e lo stato turco. 

Alberto La Grutta. 


Bologna 
Con la rivoluzione li- 
bertaria del Rojava 


Sabato 1 novembre 2014 anche a Bo- 
logna è stato raccolto l'appello delle e dei 
combattenti curdi a manifestare in solidarietà 
con Kobane. Il corteo ha attraversato il cen- 
tro città e ha visto la partecipazione di alcune 


infermi 


centinaia di persone. A convocarlo è stata la 
comunità curda dell'Emilia Romagna, che ha 
aperto la manifestazione dietro lo striscione 
“Difendere Kobane per essere Kobane”. 
Dalla testa del corteo sono state ribadite le 
rivendicazioni poste alla base dell'appello: 
disarmare l’Isis e isolare gli Stati che lo so- 
stengono (Arabia Saudita, Qatar, Turchia); 
aprire un corridoio al confine turco che 
consenta aiuti umanitari e rifornimenti alle 
forze di difesa curde che stanno eroicamente 


difendendo Kobane: riconoscere l'autonomia 


democratica del Rojava in Siria, esempio di 
autogoverno e convivenza pacifica fra popoli, 
religioni e culture diverse contro il totalitari- 
smo dell’Isis; togliere il Pkk dalla lista delle 
organizzazioni terroristiche e proseguire il 
negoziato con Ocalan. | 

Gli anarchici hanno partecipato al cor- 
teo dietro gli striscioni “Con la rivoluzione 
libertaria del Rojava” e “Ovunque Kobane 
ovunque Resistenza” dando vita a un nutrito 
spezzone. Nei loro interventi hanno ribadito 
alcuni concetti di fondo: in Siria la regione 
autonoma del Rojava è uno dei pochi raggi di 
luce a emergere dalla tragedia della Rivolu- 
zione siriana. Dopo aver scacciato gli agenti 
del regime di Assad nel 2011, nonostante 
l'ostilità di quasi tutti i suoi vicini, il Rojava 
non solo ha mantenuto la sua indipendenza, 
ma si è configurato come un considerevole 
esperimento socialista e libertario. Sono sta- 
te create assemblee popolari che costituisco- 
no il supremo organo decisionale, consigli 
che rispettano un attento equilibrio etnico, 
ci sono consigli delle donne e dei giovani, e 
c'è un'armata composta esclusivamente da 
donne che ha condotto una larga parte delle 
operazioni di combattimento contro le forze 
integraliste dello «Stato Islamico». 

Da alcuni anni il movimento curdo sta 
vivendo un processo che si muove in dire- 
zione libertaria. Sebbene non si tratti di un 
movimento anarchico, questo processo indi- 
ca che le idee anarchiche di libertà ed ugua- 
glianza attraverso la solidarietà, attraverso 


. l’idea di orizzontalità e di democrazia diretta 


e radicale ed attraverso la critica anarchica 
dello Stato non solo sono forti e valide, ma 
sono anche necessarie per i movimenti che 
vogliano operare una rottura con l'eredità 
autoritaria all’interno della sinistra. 

La rivoluzione iniziata in Rojava, in 
quanto parte di un più vasto movimento 
di liberazione del popolo curdo e, tramite 


‘quest’ultimo, di tutti i popoli del Medio Orien- 


te, è fonte di ispirazione per tutti coloro che 


anelano ad un mondo libero, uguale e giusto ` 


senza dominatori e dominati. | 
Oggi questa rivoluzione viene aggredita 
da una triplice minaccia costituita dall’impe- 
rialismo, dall’autoritarismo statalista e dalla 
reazione oscurantista. l/le compagni-e nel 
Rojava stanno combattendo, armi in pugno, 
quale parte di una ampia mobilitazione di 
tutto il popolo contro questa triplice minac- 
cia. Non sono soli in questa battaglia. Gli 
anarchici, gli uomini e le donne libere sono 
con loro, uniti nella lotta con tutti i mezzi 
necessari per la liberazione da tutte le forme 
di oppressione e di sfruttamento, per mettere 
fine alla violenza dello Stato, del capitalismo, 
dell'imperialismo e del patriarcato, per la 
costruire una nuova società libera ed uguale. 
Ovunque Kobane ovunque Resistenza! 
| RedB 


Bologna, 
. Spazza via il razzismo 
In Emilia Romagna ci saranno tra poche 


settimane le elezioni generali del dopo 


Errani, delle quali non interessa veramente 
quasi nulla a nessuno. Si sa: le elezioni 
sono quel triste momento dell'anno in cui, 
con la scusa della campagna elettorale, 
i più odiosi partiti e partitini di destra o | 
politicanti di centrosinistra compiono le 
loro provocazioni xenofobe e securitarie 
nel tentativo di raccattare qualche voto e 


garantire sedie e carriere a figuri senza arte 


né parte. Dopo che, martedì 3 novembre, la 
leghista Lucia Borgonzoni era entrata con 
fare razzista (e una telecamera) al campo 
Sinti di via Erbosa, richiedendone la chiusura 
e ricevendo in cambio uno schiaffo da parte 
di un'abitante, è arrivato il giorno di Salvini: 
sabato 8 novembre. Nei giorni precedenti 
l'attesa visita parte dell'opinione pubblica, 
dello schieramento politico e Anpi avevano 
preso posizione affinché comune e questura 
vietassero la visita. Cosa che, ovviamente, si 
sono ben guardati dal fare, avallando come 
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sempre lo squadrismo istituzionale di leghisti 
o neofascisti di turno. 

Da parte sua il movimento, impegnato 
nella costruzione dello sciopero sociale di 


‘venerdì 14 novembre, ha comunque preso 


una chiara posizione. Lo spazio pubblico 
autogestito XM 24, residente nel quartiere, 
aveva scritto: “A seguito dell'attacco della 
leghista Borgonzoni e all’intenzione del suo 
segretario di partito Salvini di realizzare un'ul- 
teriore provocazione per sabato 8 novembre, 


‘.XM24 esprime la propria solidarietà attiva 


alla Comunità sinti di via Erbosa. In questo 
quartiere il razzismo leghista e fascista non 
può avere cittadinanza e riteniamo ancor più 
grave che venga esercitato contro chi ha già 
subito con due vittime il delirio terrorista della 
Uno bianca. Oggi come 25 anni fa, e come 
durante il nazismo che sterminò nei campi 
circa 500.000 Rom-Sinti, la radice della cul- 
tura dell'odio non è differente e risulta ancor 


più miserabile quando espressa contro una 


comunità per puro calcolo politico. Invitiamo 
i cittadini e gli antifascisti della Bolognina e 


della città tutta, alla vigilanza e alla presenza ` 


per la giornata di sabato 8 novembre dalle 
ore 10. 

Salvini stia lontano” 

Effettivamente Salvini non è mai arrivato 
di fronte al campo, dove vigilavano circa 
duecento antirazzisti. Si è fermato con altri 
tre “colleghi” in un parcheggio a un paio di 
chilometri di distanza e lì è stato sorpreso 
da alcune decine di compagni. E quindi salito 
sull'auto e, accelerando, ne ha investiti un 
paio, uscendone col vetro posteriori in fran- 
tumi. Questi i fatti. Da quel momento in poi 


. sì sono sprecati i commenti criminalizzanti 


dei politici — rigorosamente bipartisan — e le 
strumentalizzazioni interessate dei media 
nazionali. Ma di questo ci interessa poco. 
“Salvini stai lontano”, avevamo detto. 

RedB 


Benevento 


Janara Squat Vive.... 

Un buon giorno per vivere! 

Buongiorno a tutti. Ci presentiamo. Siamo 
i vostri nuovi vicini. 

Abbiamo deciso di liberare dall’abban- 
dono pluriennale e dall’incuria la casa di via 
Niccolò Franco di proprietà del Comune di 
Benevento per andarci ad abitare. 

Vi chiederete come mai veniamo a dirlo 
a voi. La cosa è presto detta. 

La nostra azione, oltre a soddisfare il 
nostro bisogno abitativo, vuole essere una 
denuncia contro l’attuale organizzazione 
sociale. 

Riteniamo un paradosso che da un lato 
nella nostra città (come d'altronde ovun- 
que) esistano centinaia di immobili vuoti, 
pubblici o privati che siano, ad alimentare 


la speculazione edilizia, mentre dall’altro un 


fortissimo bisogno abitativo non riesca ad 
essere soddisfatto a causa dei salari da fame 
(quando ci sono) e della precarietà lavorati- 


‘va della maggior parte della gente che non 


consentono di pagare i prezzi astronomici 
degli affitti e dei mutui. 

Riteniamo una follia che i giovani, so- 
prattutto nel nostro Sud Italia, sempre a 
causa delle attuali condizioni economiche 
e sociali, siano stati costretti a rinunciare 
ad aspirazioni di autonomia dalla famiglia di 
nascita, facendosi «bamboccioni» e restando 
a carico di mammà e papà, in attesa di un 
«posto» che non arriverà mai, o che Renzi 
gli dia 80 euro da un lato portandogliene via 
il doppio dall'altro. 

Rifiutiamo le logiche clientelari tanto care 
ai padroni di questa città, per cui per avere 
un tetto sopra la testa o un lavoro, casomai 
in qualche «cooperativa» con le mani in 
pasta, si sia costretti ad andare a mendicare 


al Sindaco, all'Assessore o al Prete di turno. — 


Ma soprattutto odiamo la rassegnazione 
di fronte all’ingiustizia che regna sovrana in 
questo mondo e la miseria morale e mate- 
riale che ne deriva, e per questo ad essa 
abbiamo preferito e preferiamo, in questa ed 
in altre situazioni, l’Azione Diretta. 

Non abbiamo alcuna intenzione di arre- 
care danno o disturbo a chi ci abita intorno, e 
se questo dovesse accadere non sarà nostra 
responsabilità ma solo ed esclusivamente il 
frutto dell'intervento della repressione e della 
violenza poliziesca. 

Altresì vi preghiamo di venirci a trovare in 
qualsiasi occasione lo riteniate necessario, a 
maggior ragione se vi va di conoscerci più a 
fondo, di fare quattro chiacchiere, di aiutarci 


nei lavori di ristrutturazione dell'immobile, di 
discutere delle idee cui abbiamo accennato 
poc'anzi. 

Sicuri della vostra solidarietà e della 
complicità attiva di tutte le realtà di base e 
dell’antagonismo sociale cittadine e non, che 
senz'altro saprà esprimersi in mille modi, per 
il momento vi salutiamo. 

Gli occupanti della Janara Squat 

«...i beneventani, atterriti e pavidi, da 
dietro le finestre spiavano 

quei Guerrieri. | capelli lunghi alla luce 
dei fuochi, le urla di 

guerra nella notte buia, furono attribuiti 
dagli occhi cristiani 

dell'immaginario collettivo a donne ma- 
lefiche impegnate in orge 

demoniache, trasformando sempre più 
quel rito, ma portandolo pian 

piano nel campo del meraviglioso...» 

....2 lotta insieme a noi ! 

Pensavamo che sarebbe andata come 
và di solito in queste situazioni. 

Ma i segugi comandati da Moschella for- 
se neanche quando hanno intimato di aprire 
e si sono sentiti rispondere che sarebbe stata 
una lunga giornata per loro, hanno realizzato 
che gli occupanti di via Niccolò Franco non 
erano del tipo con cui sono soliti mettere in 
atto le loro angherie. Hanno provato ad ab- 
battere il portone che dava sul vicolo senza 
riuscirci. Recatisi allora nel giardino sul retro, 
dove potevano «lavorare» al riparo dagli 
occhi indiscreti dei passanti, del vicinato e 
dei compagni e dei solidali accorsi sul posto, 
hanno buttato giù un muro, sfondato una 
finestra a vetri ed un portone in legno, per 
poi accanirsi sulle barricate sulle scale e del 
piano superiore. 

Arrivati lì, non hanno trovato nessuno: i 
compagni al momento dell'invasione presenti 
nello stabile avevano deciso di andarea pren- 
dere un pò di sole mattutino... sopra al tetto! 

Sorpresi da tale reazione, ai prodi eroi 
al soldo di Fausto Pepe, non è rimasto che 
restare per ore col naso all'insù. Solo un 
membro della giunta PD si è presentato 
per provare ad intavolare una «trattativa» 
con i resistenti, che partendo da «lo stabile 
è inagibile, scendete», passando per «io 
sono qui per evitare che vi murino tutto e 
restiate bloccati sul tetto, quindi scendete», 
e «lo stabile è di proprietà del Comune ma 
è stato ereditato con un vincolo per il quale il 
reddito prodotto per mantenerne la proprietà 
deve essere destinato alla casa di riposo di 
San Pasquale (paradossalmente gestita dal 
Comune stesso!!!), e quindi non possiamo 
darvi il comodato d'uso della struttura, quindi 
scendete», è finita con «possiamo vedere 
di trovarvi un altro spazio, incontrandoci 
nelle sedi appropriate, quindi scendete, ma 
nel frattempo io me ne vado». Purtroppo 
per loro non siamo scesi, se non quando 
la Municipale, stufa della latitanza degli 
amministratori, ha deciso finalmente di an- 
darsene, così come i pompieri, una volta 
assicuratisi che saremmo scesi alla loro di- 
partita. Morale della favola, nonostante quel 
che ha scritto qualche giornalista, o troppo 
«impegnato» in altre faccende da non poter 
restare fino alla fine della giornata, o troppo 
abituato ai tragici epiloghi che hanno avuto 
le occupazioni nella nostra città, soprattutto 
nell’ultimo periodo, dove intere famiglie (cui 
la nostra azione vuole essere un contributo 
di solidarietà attiva) sono state sgomberate 
da edifici che si pretende restino vuoti per 
alimentare il profitto degli speculatori del mat- 
tone, abbiamo ripreso possesso della casa 
di via Niccolò Franco, ribattezzata «Janara 
Squat». Resteremo qui a difenderla da chi 
vuole restituirla al degrado e all'abbandono, 
resteremo qui a farla vivere di una nuova vita, 
della nostra vita! 

Cogliamo l'occasione per ringraziare tutti 
i compagni e tutti i solidali, che sono accorsi 
in nostro aiuto per difenderla, e tutti i com- 
pagni sparsi per l’Italia i cui cuori battevano 
all'unisono pensando alla nostra resistenza 
(sono stati veramente in tanti a chiamarci 
per rassicurarsi delle nostre sorti), nonchè 
tutti i passanti che anche solo con qualche 
frase del tipo «forza ragazzi» o «avete fatto 
bene» ci hanno dato modo di mantenere il 
morale alto. 

Invitiamo chiunque voglia, a passare 
a trovarci, per darci una mano a rimettere 
in sesto casa dopo che la Municipale e gli 
operai comunali l'hanno vandalizzata, stac- 
candoci per altro anche le utenze, o chiunque 
condivida la necessità di avere una casa e 


sia in cerca di complici e solidali per poter- 
sela prendere. leri su quel tetto splendeva 
un sole nuovo per la nostra Benevento... 
una volta qualcuno l'avrebbe chiamato Sol 
dell’Avvenire... chissa! 
4 novembre 2014 
Gli occupanti della «Janara Squat» 


Cagliari | 

Il fatto non sussite 

Mercoledì 5 novembre Cherif, amico 
senegalese e compagno di molte battaglie, 
antirazziste e non solo, è stato assolto dal 
tribunale di Cagliari, perchè il fatto non 
sussiste. 

Il fatto insussistente da cui il nostro com-. 
pagno è stato assolto, risale al pomeriggio 
dell’11 Maggio 2013, quando alcune guardie 
municipali, come ogni giorno, si presentano 
provocatoriamente nel Largo Carlo Felice a 
Cagliari e intimano in modo arrogante sem- 
pre alle stesse persone, tutte senegalesi, di 


. mostrare i documenti. Un modo come un 


altro per “mostrare chi comanda”. 

E’ in atto l’implacabile lotta della nostra 
sinistrosa giunta comunale contro i temibili 
venditori senegalesi, e le guardie municipali 
sono sotto pressione, come ebbe a specifi- 
care il loro comandante, rispondendo alle 

nostre contestazioni, al margine del 
processo. r 

Le guardie sono le stesse del pestaggio 
avvenuto pochi giorni prima, sempre nel 
Largo, ai danni di un ragazzo senegalese, 
poi arrestato tra le proteste dei presenti e 
sottoposto a un provvedimento di espulsione 

(risultato poi illegale e annullato dal tribu- 
nale). Cherif era uno di quelli che aveva con- 
tribuito a raccogliere i filmati del pestaggio, 
poi messi in rete, con grande scorno delle 
guardie (che in quella occasione si erano 

pure scordate di verbalizzare tutta la mer- 
ce sequestrata, che hanno poi fatto sparire). 

Quell'11 maggio del 2013 alcuni avevano 
risposto di non avere i documenti con se: 
non te li faccio vedere, chi sono lo sai, vieni 
qui tutti i giorni a chiedermeli. Una polemica 
di dignità. 

Cherif si era pure allontanato per evitare 
le solite inutili discussioni, poi, all’interno 
del quartiere della marina, viene raggiunto 
da una volante della polizia, chiamata dai 
municipali. Lo fermano e lo portano al 

comando della guardia municipale in 
viale Trieste, dove lo arrestano con l'accusa 
di resistenza e di rifiuto a fornire le genera- 
lità. Lo trattengono per la notte e lo portano 
il giorno dopo al tribunale al processo per 


direttissima. Il solito tentativo di non fargli 


avere un difensore di fiducia viene vanificato 
dall'intervento di compagni antirazzisti, amici 
e solidali. | 

Guardacaso la provocazione che ha 
portato all'arresto di Cherif è scattata pun- 
tualmente il giorno della scadenza del suo — 
permesso di soggiorno. 

Lo scopo evidentemente è quello di ren- 
dere impossibile per lui ottenere il rinnovo. 
-Il verbale riempito dai municipali è pieno 
di poderose panzane: si racconta di un 
roccambolesco inseguimento e addirittura 
di una collutazione. Poi, nel processo, le 
guardie, non dotate di grande perspicacia, 
finiscono per contraddirsi e ingarbugliarsi 


. nelle loro stesse bubbole, e l'avvocato Carlo 


Monaldi riesce così ad ottenere l'assoluzione 
per un fatto che non sussiste. 

O meglio, un fatto sussiste, anche se non 
è quello sostenuto dalle guardie. Il fatto è che 
questi infami agiscono costantemente, con il 
sostegno della giunta comunale, per rendere 
la vita impossibile ai ragazzi che lavorano in 
centro come ambulanti. E naturalmente non 
possono tollerare gli individui 

che, con dignità, gli resistono. La lotta 
continua, buona fortuna fratello 


Comunicato da 
Caicocci Terra Socia- 


le 1 
Alle realtà in lotta per la difesa dei beni 
comuni e del territorio 

Alla società civile 

Ai'mezzi di comunicazione 

Sulle denunce e sul procedimento contro 
Caicocci Terra Sociale 

Venerdi 31 ottobre 2014 sono state no- 
tificate tre denunce ad attivisti del comitato 
Caicocci Terra Sociale, che da circa un anno 
si sta mobilitando e prendendo (...continua 
in sesta) 


Adria (RO) 
“Milano, Piazza Fontana 12 dicembre 
1969, ha inizio la lunga stagione delle 
Stragi” 

Per Non Dimenticare Venerdì 12 
dicembre, ore 21,30 

BERRETTO FRIGIO in Concerto, 
Cantate di Lotta e di Resistenza 

c/o Arci Mediterraneo, Via Malfatti 43 


Bologna, 

Mercoledì 19 novembre, ore 19 

XM24, via Fioravanti 24, Bologna 
www.ecn.org/xm24 

Nell'ambito della rassegna Meryxm 

“Via Orti e dintorni, cento anni di 
storia di una via e della sinistra a Milano” 

. Mario Abbiezzi (voce narrante), 

Sergio Andena (pensieri fulminanti), 
Salvatore Panu (interludi) 

A cura della compagnia di teatro 
poverissimo Eolo SPA 

intermezzo conviviale aperitivo-cena 

“La tradotta che parte da Novara” 

Conferenza-concerto sui canti della 
Prima Guerra Mondiale 

Cesare Bermani (voce) Sandra Bo- 
ninelli (voce e chitarra) 

Camminar cantando (tra ricerca e 
nuova proposta) 

Incontro concerto con Sandra Boni- 


nelli (voce e chitarra), accompagnata 


da Salvatore Panu (fisarmonica e voce) 

L'iniziativa R-esistenze rientra nelle 
attività di valorizzazione dell'Archivio 
Storico del Canzoniere delle Lame di 
Bologna 

Questa è la seconda parte di R- 
esistenze che proseguirà entro il 2014 
con altre iniziative che sono tutte a 
ingresso libero | 

Sede dell'Archivio: Biblioteca Lame 
Cesare Malservisi 

Bus 11 A e B, 30, 92 fermata Marco 
Polo, Tel. 051-6350948 


Dalla ninna nanna alla danza 

Concerti-laboratorio con bambini da 
0 a 4 anni, genitori e nonni 

Con particolare attenzione alla cul- 
tura popolare di tradizione orale della 
Sardegna 

a cura di Salvatore Panu 


Sabato 15 novembre ore 10.15 

Anninnias 

Ninne nanne dal mondo, ninne nan- 
ne inventate. Da sempre e ovunque 
c'è una voce materna (o paterna) ad 
accompagnare i bambini verso i loro 
sogni. In questo incontro si potranno 
imparare alcune ninne nanne, si po- 
tranno scambiare quelle che i genitori 
partecipanti conoscono, se ne potranno 
inventare provando a improvvisare, nel 
tentativo di riappropriarci di una pratica 
che chiunque può sperimentare perché 
è un potenziale umano. 


Sabato 22 novembre ore 10.15 

Cerchimballi 

Musiche, canti e balli tondi per bam- 
bini, genitori e nonni. 

| Cerchimballi sono esperimenti a tut- 


to tondo con musica, canti, balli, tambu- 


relli (tondi), gesti del corpo, espressioni 
alla ricerca della “rotondità” comune a 
tante danze diverse, al girotondo, al 
| giro su se stessi, ai balli di coppia, per 
entrare e uscire nel cerchio collettivo, 


per giocare attorno all’ incantesimo del 


ritornello della vita. 


Sabato 29 aber ore 40. 15 


Ance libere 


La fisarmonica e i suoi antenati 
attraverso repertori di musica popolare 
di tradizione orale. Lezione-concerto 
sull’aria che fa vibrare le ance, dal più 
piccolo al più grande, dalla lamella dello 
scacciapensieri alla carta del kazoo, 
dall’armonica a bocca all’organetto per 
arrivare alla fisarmonica. | partecipanti 
potranno anche essere coinvolti con 
canti, strumenti piccoli da suonare o 
balli. 

Gli incontri sono organizzati da 
Farefarò 

e si svolgeranno nella sede di via 
Rocco Stefani, San Giovanni in Per- 
siceto 

Costo intero ciclo 30€ (singolo in- 
contro 12 euro) 

Iscrizione: 051-4843369 - farefaro@ 
inventatempo.it 


Castel Bolognese 

Pubbliche Conversazioni Alla Biblio- 
teca Libertaria “Armando Borghi” 

Riprendono le pubbliche conver- 
sazioni proposte e organizzate dalla 
Biblioteca Libertaria “Armando Borghi” 
di Castel Bolognese. Sono previste 
relazioni introduttive di circa 30 minuti, 
cui seguirà il dibattito con i presenti. . 

Sabato 6 dicembre 2014, ore 16,30: 
Andrea Papi e Luciano Nicolini su 

“I Libertari, La Giustizia e La Sua 
Amministrazione” 

Le conversazioni avranno luogo 
presso i locali della Biblioteca Borghi, 
in via Emilia 93/95 a Castel Bolognese 
(Saletta a piano terra, con ingresso 
diretto dal portico). | 

Per informazioni: centro.studi.fsmer- 
lino@gmail.com 


Modena, | 
Tutti i martedì ore 18 MercaBio,- ore 
21 Assemblea del Collettivo del Libera 


‘e di autogestione della Libera Officina. 


Sabato 1 Dj Set Samba 

Venerdì 7 Concerti Benefit contro 
la repressione, Fratelli Grimm + Nasty 
Laugh + Glitch 

Sabato 8 ore 18 Dibattito “Anarchia, 
da Malatesta a Internet” con Paolo Finzi 
+ Cena, ore 22 serata Reggae, Trigga- 
finga Intl + Biomassa 

Domenica 9 Reverse hc benefit 
matineè, Zona d'Ombra + Interdizione 

Venerdì 14 Benefit contro la repres- 
sione 

Sabato 15 ore 23 Matteo Borghi Dj 

Venerdì 21 Benefit contro la repres- 


sione 

Sabato 22 ore 22 Concerti HC, Attrito 
+ Congegno + My Own Voice + Protec- 
tion Zero + First Brawl. 

Venerdì 28Benefit contro la repres- 
sione 

Sabato 29 ore 16 Congresso USI 
Modena, ore 22 Concerti Benefit USI 

Domenica 30 ore 16 Congresso USI 
Modena 


Trieste 


Mercoledì 12 novembre ore 20.30 


apertura periodica serale di via dell 


Bosco 52/a: ogni secondo mercoledì 
del mese la nostra sede sarà aperta 
la sera per avere così un momento di 
scambio e confronto con tutt* coloro 
che vogliono venire a conoscerci, a 
discutere e approfondire argomenti che 
stanno a cuore, a proporre iniziative e 
progetti. Non mancherà qualcosa da 
bere e sgranocchiare per stare bene 
assieme. 


Venerdì 
21 novembre ore 21.00 


concerto del gruppo sloveno dei 
Campo Krizi che 
propongono un'originale versione di 
canzoni di lotta e protesta da Joan 
Baez ai Ratos de Porao! in via del 
bosco 52/a 
Gruppo Anarchico Germinal 
germinalts.noblogs.org 


Reggio Emilia 
cena di 
finanziamento per 


Umanità Nova 

sabato 15 novembre cena 

Ore 20 al circolo anarchico Berneri 
in Via don Minzoni 1/d, Reggio Emilia 


Reggio Emilia 
Venerdì 21 novembre incontro su 
Turchia, Kurdistan e Siria 


Incontro con Dario Antonelli e Gia- 


como Sini di Livorno sulla situazione 
mediorientale. 

AI circolo anarchico Berneri in Via 
don Minzoni 1/d Ore 20 cena a seguire 
ci sarà l'iniziativa 


UN PARTITO YA:SPO k IRIZZARE 


AL 1920) 


ORA ABBIAMO BISOGNO DI TE... 


RESISTIAMO INSIEME 


ti sul ccp n, 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 


BAN: 1T8800760102200000089947 
per info: www, 


CODICE BICISWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto 
litanova.orgabbonamento 


punti vendita: www.umahitanova.org/distribuzione 


bilancio n° 34 al 09/11/14 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


2012 


16 Nevembre 


SAVONA: Gruppo Anarchico “P. Gori”- FAI, 100, 00: 
MARSICONUOVO: C.Vaccaro, (dal 21 al 30), 30,00; 
MILANO: Federazione Anarchica Milanese, 25,00; 


RAGUSA: Gruppo Anarchico, 25,00. 


Totale € 180,00 
ABBONAMENTI 
OZIENI: S.Lissia, 65,00; 


EMPOLI : P.Zannelli, (2014-2015), 120,00; 
VERCELLI: R.Formaggio, 55,00; 

MILANO: P.Masala, 55,00; 

MONTE S.ANGELO: N.Piemontese, 55,00: 
TORTONA: P.Mandirola, 55,00; 

PEZZAZE: M.Bregoli, 55,00; 
FROSINONE: G.Pucci, 65,00; 
PONTECORVO: A_Nicosia, 55,00; 


LOC.SCONOSCIUTA: M.Barbacano, (PDF), 25,00; 


PARTINA: M.Benucci, (PDF), 30,00. 
Totale € 635,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CHIETI: F.Palombo, (PDF), 500,00; 
ROMA: L.Bartoli, 85,00; 
GALLESE: A.Lelli, 100,00. 

Totale € 685,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: F.Colombo, 20,00; 


{ MONTE S.ANGELO: N.Piemontese, 45,00. 


Totale € 65,00 


10000 euro per UN 


UDINE: M.De Agostini, ‘ricordando Anacleto”, 50, 00; 


NOVATE MILANESE: A_Bollani, 100,00; 
SERIATE: M.Barbone, 100,00; 
RAVENNA: G.Rubini, 100,00; 
LOC.SCONOSCIUTA: M. Toti, 10,00; 
MARINO: S.Circolo, 20,00; 

GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 50, 00; 
FORLI’: F.Maggesi, 150,00; 

ROMA: M. Figliolia, 100,00; 

GENOVA QUINTO: G.Fucile, 20,00; 
FALCIANO: G.L.Fabbri, 50,00; 
‘PIETRA LIGURE: E.Laganà, 10,00; 
CAGLIARI: G.Coraddu, 100,00; 


ROMANO DI LOMBARDIA: F.Gandelli, 50,00; 


CERNUSCO SUL NAVIGLIO: R.Marchesi, 500,00; 


BITTI:A.Sale, 200,00. 
Totale € 1.610,00 


"TOTALE ENTRATE € 3.175,00 

USCITE 
stampa n°34 € 499,30 
spedizioni n°34 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.34 €55,00 
ft TNT traco n.88132348 € 657,87 

TOTALE USCITE € 1.812,17 
saldo n°34 € 1.362,83 
saldo precedente -€ 5.259,56 

SALDO FINALE — -€ 3.896,73 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate 
e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti 
che il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio 
finchè non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d'ora in poi 
mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori 


la situazione del giornale. Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 


Tipografia: 2361,92 (conteggiati fino da n.32, già compresi in bilancio) 


di un compagno: 2550,00 
Corriere: 1961,82 


oj.: D> * DO 4 


Prestito 


(... continua dalla quinta) 

cura dei casali e delle terre di Caicocci, 
di proprietà regionale e in sofferto stato 
d'abbandono. Mandante la stessa Regione 
Umbria, che chiede anche un risarcimento 
danni (?) e la restituzione della proprietà 
(per poter poi operarne la valorizzazione, 
cioè la vendita). 

In merito alle denunce, come Comitato 
facciamo presente che a portare avanti la cu- 
stodia sociale sono state decine di cittadine e 
cittadini e chi si trovava a Caicocci durante le 
identificazioni lo faceva su mandato collettivo 


di un'assemblea. 

La nostra presenza a Caicocci ha sensi- 
bilmente diminuito la rapina e il vandalismo 
contro i casali e gli arredi. Ha cercato, dove 
possibile, di ridare vita produttiva a qualche 
pezzo di terra, di recuperare e curare alberi 
e strutture, di ragionare collettivamente 
sull'uso sociale e agricolo di quello che è 
un grande bene comune. Chi dovrebbe 


chiedere i danni? A chi dovrebbero essere 


chiesti i danni? A chi ha lasciato in stato di 
abbandono un patrimonio pubblico o chi , 
dal basso e con i suoi limiti, ha cercato di 


prendersene cura? 

Il Comitato ci tiene a precisare anche 
che, contrariamente a quanto scritto nelle 
denunce della Regione Umbria, a Caicocci 
non sono state commesse azioni né violente 
né clandestine. Abbiamo sempre fatto tutto 
pubblicamente, spesso con partecipazione 
popolare. 

Caicocci Terra Sociale rivendica l’uso 
delle terre demaniali per finalità sociali e per 


la costruzione della sovranità alimentare dei 


territori. Rivendica anché la gestione popo- 
lare € collettiva di tali beni, tenuto conto del 


fallimento della classe politica che ha con- 
dannato questi beni comuni all'abbandono 
o alla vendita. | 

Il Comitato ha sempre agito nella sostan- 
ziale attuazione dell'art 118 della Costituzio- 
ne che prevede il principio di Sussidiarietà 
con cui i cittadini partecipano alle scelte 
delle Amministrazioni locali che ricordiamo 


‘ “gestiscono” il territorio nazionale ma non ne - 


sono proprietarie, il proprietario è il Popolo. 

Noi crediamo nella salvaguardia del Pa- 
trimonio ambientale, agricolo e immobiliare 
come unica risorsa per la creazione di nuovi 


posti di lavoro 

Noi crediamo che un Ente pubblico che 
abbandona o vende dei Beni Comuni tradi- 
sce il proprio mandato Costituzionale. 

Per ribadire il nostro No alla vendita di 
Caicocci e alla repressione, convochiamo 
tutte e tutti il 25 novembre davanti al Tri- 
bunale Civile di Perugia. In questi giorni 
comunicheremo anche altre iniziative 

Caicocci siamo tanti 

Le lotte per Caicocci e per la Terra non 
si reprimono 

Caicocci non si vende, si vive e si difende 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org e sa a 
"== bel lavere 
P e7 i Aa 


14 novembre: una 
scadenza importan- 
te 

Noi del Coordinamento Lavoratori 


e Utenti della Sanità vediamo nello 
sciopero sociale del 14 novembre la 


richiesta di un mutamento della po-. 


litica di austerità a senso unico che 
il governo ci impone, una risposta 
alternativa al modello di lavoro che 
ci prepara con l'imposizione del Jobs 
AAct, la rivendicazione di una politica 
di rilancio dell’occupazione, un deciso 
rifiuto delle forme repressive che sta 
sperimentando contro le vertenze so- 
ciali e sindacali. 
| molti problemi della Sanità 

Con la nostra partecipazione in- 

tendiamo sottolineare in particolare il 
grave attacco alla Sanità pubblica: la 
corruzione imperante e la cattiva ge- 
stione, la politica dei ticket e delle liste 
d'attesa discriminanti, le chiusure di 
ospedali e servizi territoriali, gli ostacoli 
.al diritto delle donne all’IGV, alla mater- 
„nità assistita, l’invadenza degli interessi 
privati, i tagli di posti letto e servizi. 
Così come indichiamo la necessità del- 
le garanzie per il personale: il rispetto 
dei contratti, dei diritti sindacali, il bloc- 
co dei processi di esternalizzazione, la 
. progressiva diminuzione della qualità 
dell'assistenza e in generale la difesa 
delle condizioni di lavoro. 

La discesa in campo della Fiom 

Lo sciopero e la manifestazione 
della FIOM, nello stesso giorno e nella 
Stessa città in cui hanno luogo quelle 
dei sindacati di base, costituiscono 
modi molto diversi di opporsi al governo 
Renzi. Lo sciopero sociale dei giovani, 
dei precari, dei disoccupati, non può 
essere al tempo stesso rappresentato 
da un lato dalla CGIL di Camusso, che 
in questi anni ha continuato a firmare 
accordi di svendita e appoggiato la 
devastazione del territorio con le grandi 
opere (TAV, EXPO) nonché la sottoscri- 
zione con Confindustria del famigerato 
accordo sulla Rappresentanza che 
impedisce il dissenso e dall'altro dal 
sindacalismo di base, che ha cercato 
di resistere alla distruzione dello stato 
sociale e allo scippo dei diritti, consu- 
mato dai sindacati concertativi. 

Che cosa avverrà il 14 novembre 
a Milano? 

Si profila, quindi, una situazione pa- 
radossale: due concentramenti-FIOM 
a Porta Venezia e Sindacalismo di 
base, studenti e movimenti a Cairoli- 
quattro cortei, con percorsi differenti e 
avventurosi punti di arrivo. Gli obiettivi 
dichiarati sembrerebbero in parte co- 
muni e così dovrebbe essere l’interesse 
a dimostrare la volontà e la capacità di 
trovare anche momenti di lotta coerenti. 
Occorrerebbe creare una giornata di 
Mobilitazione unitaria, rispettosa delle 
| differenze ma capace di dare vita a un 
percorso futuro che permetta di andare 


oltre l’attuale frammentazione sociale. ` 


Con buona pace della FIOM, i due 
concentramenti del 14 novembre diffi- 
cilmente potranno incontrarsi, perché 
diversa è la natura della rivendicazione 
e diversi sono gli interessi. La lotta non 
può essere finalizzata solo a far pas- 
sare qualche emendamento alla legge 
sul lavoro, come vorrebbero la CGIL e 
il PD, ma deve imporsi per cancellare 
il Jobs ActAct e mandare a casa un 
governo che ha rivelato la sua natura 
antioperaia. 

O si lotta per la democrazia nei luo- 
ghi di lavoro o si sta con chi firma gli 
accordi capestro sulla rappresentanza. 
La FIOM sa bene che su questo terreno 
la CGIL non ci potrà essere. Povertà 
e disoccupazione nel nostro paese 
continuano a crescere: è tempo di una 
svolta da parte di chi vuole difendere i 


diritti dei lavoratori, prima che a farlo in 
modo populista e reazionario siano le 
destre xenofobe e razziste. Ma anche 
tra i sindacati di base e i comitati che 
si concentrano in Cairoli appare una 
separazione in diversi cortei su cui ci 
sembra abbiano trappo influito risen- 
timenti, ambizioni di sigla, velleità di 
egemonia. A noi sembra che lo sforzo 


. unitario sia stato insufficiente ma sia 


ancora possibile. 

Un appello all’unità 

Anche nel nostro Coordinamento 
operano lavoratori e utenti di differenti 
appartenenze sindacali, di diversi 
orientamenti politici. Ma ci unisce la 
determinazione a operare assieme su 


‘ obiettivi, rivendicazioni, sostegno a 


lotte condotte il più unitariamente pos- 
sibile. Per questo facciamo un appello 
a trovare formule di manifestazione che 
-pur non negando le differenze- sappia- 
no indicare ai lavoratori una capacità di 
iniziativa coerente, e mostrare al gover- 
no e al padronato una determinazione 
capace di imporre risultati altrimenti 
impossibili. Saremo presenti con il 
nostro spezzone in piazza Cairoli e 
vorremmo che quella piazza desse vita 
ad un corteo unitario; in caso contrario, 
nostro malgrado, decideremo in piazza 
a quale spezzone di manifestazione 
partecipare, coerentemente con le 
nostre rivendicazioni. 

Coordinamento lavoratori e utenti 
della Sanità- Milano 

Info: coordinamentosanita@google- 
groups.com 


Genova, prove prati- 
che di Jobs Act ? 


Che il Jobs Act, nonostante la mat- 
tellante campagna mistificatoria di 
Renzi, costituisca il grimaldello pér 
dare al padronato totale mano libera 
nel gestire la forza lavoro, per i più 
avveduti era un forte sospetto. Oggi 
potrebbe invece essere una certezza. 

Un fatto recentemente avvenuto a 
Sestri Ponente (Ge) ci fa infatti capire 
come la cosiddetta “parte datoriale” 
si stia già preparando ad affrontare il 
“Nuovo corso” Renziano. 

Lo scorso 7 novembre, infatti, la 
direzione della Fincantieri ha disposto 
il licenziamento in tronco per “insubor- 
dinazione” di un lavoratore, 40 anni e 
padre di due figli, che aveva avuto un 
acceso diverbio con un caporeparto 
all'uscita dallo stabilimento. 

. Poche giorni prima, il lavoratore, 
addetto alla sicurezza antincendio, alla 


fine del turno di notte stava varcando il 
cancello dell’impianto alle 2,38 quando 


è stato apostrofato da un capo repar- 


to (peraltro neppure del suo settore) 
con le parole “Bella la vita, napoli!”, 
alludendo chiaramente alle sue origini 


. meridionali e accusandolo di avere 


anticipato l’ora di fine turno, prevista 
per le 2,30. 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


Da qui, alla presenza di una guardia 
giurata che ha poi fatto rapporto, ne 
è nato un pesante diverbio tra i due, 
durante il quale il lavoratore avrebbe 
mandato a quel paese il capo reparto. 

Un fatto - quindi - che generalmente 
viene risolto con una lettera di richiamo 
Oppure con una breve sospensione. 
Ed infatti, sulla base del rapporto era 
già stata avviata una contestazione 
da parte dell’azienda che questa volta 
però, nonostante fosse già stata avvia- 


ta una procedura di composizione, ha 
preso la palla al balzo ed ha dato il via 
al licenziamento immediato. 

La Fiom Fincantieri ha commentato 
“ | casi sono due: o alla Fincantieri 
sono tutti impazziti oppure l’azienda 
vuole essere la prima della classe. La 
prima della classe nella scuola della 
libèrtà di licenziamento. Infatti questo 
provvedimento anticipa di fatto quello 
che con il Jobs Act si vuole far passare 
in tutte le aziende e cioè che si possa 
licenziare sempre in qualsiasi momento 
senza giustificazione e senza possibi- 
lità di reintegro”. 

Da parte sua l'azienda sostiene 
invece che "L’operaio licenziato ha 
aggredito verbalmente e con estre- 
ma violenza, tentando anche di farlo 
fisicamente, un suo collega che gli 
aveva fatto presente quali fossero le 
regole comuni da rispettare sul luogo 


di lavoro”. Gih, 

Da notare che in una intevista ad 
una radio privata il lavoratore ha inoltre 
denunciato come il filmato delle tele- 
camere di sorveglianza — che hanno 
sicuramente filmato quanto accaduto 
— è stranamente scomparso. Nel giorno 
del licenziamento nello stabilimento 
di Sestri è stata dichiarata un'ora di 


sciopero a fine turno in solidarietà con 
il lavoratore licenziato. 

Davvero poca cosa di fronte all’at- 
teggiamento chiaramente prevaricatore 
dimostrato dalla azienda, che avrebbe 
invece meritato ben altra risposta ! 


Lavoratori da tutto 
il Belgio manifesta- 
no a Bruxelles 


Giovedi 6 Novembre, per protestare 
contro le misure di austerità del nuovo 
governo di destra del primo ministro 
Charles Michel, circa 150.000 lavorato- 
ri (Secondo i sindacati promotori erano 
invece più di 200.000), provenienti sia 


dalla regione fiamminga che da quella . 


francofona del paese, hanno dimostra- 
to per le strade di Bruxelles in una delle 
più grandi proteste di massa del Belgio 
fin dall'epoca degli scioperi generali del 
periodo 1960-1961. 

| lavoratori delle industrie chimiche, 
farmaceutiche, dei trasporti, del tra- 
sporto pubblico, i portuali, quelli della 
siderurgia e del settore aerospaziale si 
sono uniti nella protesta mentre diversi 
gruppi di giovani e delle organizzazioni 
della sinistra hanno fatto irruzione e 
occupato per qualche ora la sede della 
FEB, l'associazione degli industriali 
belgi. | 

La protesta è nata dopo che il go- 
verno Michel ha annunciato un piano 
di misure di austerità che prevede, tra 
l’altro, l'innalzamento dell’età minima 
per il pensionamento a 67 anni, il taglio 
del 10 per cento dei salari del settore 
pubblico, l'obbligo per i disoccupati di 
lunga durata di accettare qualsiasi tipo 
di occupazione pena il vedersi can- 
cellato il sussidio, il taglio della spesa 
sanitaria e, infine, un taglio ai salari 
di circa 3milioni di euro da effettuarsi 
mediante la ritardata applicazione della 
indicizzazione all’inflazione. Si stima 
che quest’ultima misura costerebbe 
al lavoratore medio 336 euro all'anno. 

Tutto questo mentre nel vicino Lus- 
semburgo esplode il clamoroso caso 
delle rivelazioni circa le facilitazioni 
fiscali concesse dall'ex primo ministro 
del Principato e attuale capo della 
Commissione europea, Jean-Claude 
Juncker, ad uno stuolo di società multi- 
nazionali, rivelazioni che hanno messo 
Junker e la stessa burocrazia europea 
in gravi difficoltà. 

Un grande corteo ha sfilato nel cen- 
tro della città ma, giunto in prossimità 
della Gare du Midi, sono scoppiati 
violenti scontri tra la polizia e gruppi di 
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manifestanti che si erano staccati dal 
corpo principale del corteo nei pressi 
della zona di Porte du Hal. 

Alcune centinaia di manifestanti si 
sono scontrati duramente con le forze 
dell'ordine. Trentasei i feriti (di cui 12 
agenti),. diversi arresti, auto date alle 
fiamme e vetrine rotte sono il bilancio 


di una guerriglia urbana durata alcu- 
ne ore, durante le quali la polizia ha 


fatto pesante uso di gas lacrimogeni 
e idranti. | 

“Se questo governo non farà marcia 
indietro, temiamo che potremmo non 
essere in grado di controllare le no- 
stre forze”, ha dichiarato un dirigente 
del sindacato cattolico al quotidiano 
Le Soir. 

Lo sciopero di massa di Giovedì è 
stata la prima vera risposta da parte 
della classe operaia dopo l’insedia- 
mento, avvenuto lo scorso 1 Ottobre 
dopo mesi di negoziati e di contenzio- 
so seguiti alle elezioni federali dello 
scorso 25 maggio, del governo Michel, 
appoggiato da una coalizione di partiti 
di destra xenofoba. 

Anche in Belgio lo sciopero di mas- 
sa testimonia la profonda opposizione 
che esiste nella classe operaia per le 
politiche di austerità perseguite da tutta 
la classe dirigente europea e avviene 
durante una serie di scioperi contro | 
tagli sociali in tutta Europa, in partico- 
lare quello dei macchinisti tedeschi. 

Intorno alla ore 17,00 di Giovedì, 
mentre ancora continuavano le prote- 
ste, per tentare di far calare la rabbia 
dei dimostranti ed evitare ulteriori azio- 
ni di forza, i sindacati si sono incontrati 
con i negoziatori del governo per cerca- 
re di pianificare un nuovo pacchetto di 
tagli, che secondo quanto comunicato 
alla stampa, sarebbe più “equilibrato” e 
accoglierebbe sia le richieste dei datori 
di lavoro che le proteste dei lavoratori. 
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